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OSSIA 

CHE RAPPRESENTA 

IjC vicende delle nazioni, il loro ingrandimen- 
to, la loro decadenza , e le loro catastrofi 
dal tempo , in cui hanno incominciato ad 
esistere sino al i8o5, 

Dei, Szo. ANQUETIL 

» 

Jdembro deiristitutomazionale di Francia, ec ec. 

\ 

Prima iràduz» ital. sulla seconda 
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JLJa Sloria Universale dal principio- 
del mondo ^ fino a’ nostri ^giorni , /a- 
vòro di alcune società di letterati , 
che a mano a mano vi si applica-^ 
rono , mi comparve dalla lettura , 
che ne feci con attenzione , un ope-- 
ra così eccellente , e di tal merito^ 
eli io vivamente desiderai vederne ri^ 
dotti senz^ alcuna perdita essenziale 
li 126 tomi in ottavo^ che la corri-* 
pongono , al numero piu possibil- 
mente ristretto a soddisfazione di 
quelli , che non hanno il tempo di 
leggere una serie così estesa di vo- 
lumi ^ ed a comodo ‘ di molti ^ che 
non possono • facilmente acquistarla,' 
Ma se gli altri per me noi fecero 
io V intrapresi per loro ed è da circa 
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dieci armi che w affatico. Sempre \ 
piace^elmenie‘ occupato , e talvolta- 
con quel viva interesse ^ che potean 
destare tanti rapporti degli avvenir 
menti passati con quelli , che per. 
tutto il corso di questo travaglio mi 
càdeaii soUò gli occhi ^ io dèoo cer- 
tamente alla presenza cC oggetti cosi 
ràssomigUanti agli antichi la viva- 
cità , -e robustezza ^ che forse a' 
qtMlche passo contiene quest' ope^ra^ 
e di cui avrehU- essa mancato senza 
U concorso di tante uniformi circof. 
stanze, . ^ - ... . . 

‘ Nel vortice d' una rivoluzione 
circondato dalle sue ruine ^ ristretta 
nèir orror muto -d' un carcere ,* mi- 
nacciato dal ferro^ de' carnefici . , ia 
lo so per prova con quanto vera uti- 
lità si legga la storia de' furori e 
delle perfidie ^ che hanno sconyoUoj 
ed insanguinato la terra, » 

Se restasse per avventura qualche 
dubbio sul numero^ e gli orrori delle 
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proscrizioni di Mario e di Siila , 
sulla fredda ed ironica iniquità del 
Tribunal di Frenesie , sulle tante ' 
vittime strascinate in mezzo alla piaz^ 
za pubblica , e trafitte dai pugnali^^ . 
o massacrate dal popolo , sulF as-^ 
sassinio di quattro mila , uomini tru-^ 
cidati alle porte del Senato , che 
udiva i gridi della loro disperazio~< 
ne ^ e i gemiti della loro agonia ; se^ 
mai si dubitasse di questi , o c?’ al-- 
tri simili orrori , è tolta ogn incer- 
tezza , quando si rivolga il pensiero 
ai nostri tribunali rivoluzionar j , alle 
lugubri carrette , che conduceano a 
morte il vecchio e V adolescente , la 
figlia e la madre , il marito e la sua 
giovine sposa in faccia ad un po- 
polo , che li riguarda con occhio stu-^ 
pido e feroce ; se si pensa alle ca- 
verne ^ e ai. baratri rtf’ ogni sorte 
che s* aprono a ricevervi i loro ca-> 
dàveri ; ai corpi ancora palpitanti y 
che rotolano .per. le . riviere , cd a 
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quelli che incatenati assieme sono 
ingojati dalle loro acque \ ed ai pro^ 
scritti , che dopo i tormenti si sgoz^- 
zavano nelle prigioni, ed alle armifuU 
minanti rivolte contro degl infelici 
senza difesa , che sotto i pugnali ca^ 
dono morii , o spiranti , nè talvolta 
si .rialzano ^ che per ricevere lui- 
. timo colpo, di morte dai barbari ma-^ 
nigoldi che li circondano ... ed a 
qud mostri , io lo dico fremendo , 
a qud mostri , che autori di sì fu- 
nesti spettacoli , ' sé ne compiaciono^ 
e vietano perfino le lagrime , e le 
puniscono» Tutti questi fatti allor- 
ché ne siamo noi testimonj , presene 
tono ai nostri occhi ciò , eli è tal- 
volta compreso in due pagine della 
storia» 

Oppresso da queste meditazioni , 
io però trovava ordinariamente in 
corso di lettura più motivi di spe- 
ranza» Simile ad un viaggiatore , che 
sorpreso ~m rriezzo a un bosco dalla 
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tempesta , ode il tuono che romoreg- 
già , il vento che fischia tra gli al- 
beri , vede gli uni curvarsi minacce- 
voli sulla sua testa , gli altri schian- 
tati. dalle radici cader a lui vicino 
con orrihil fracasso , batte non per-^ 
tanto sempre il cammino , e giunge 
a scoprire qualche barlume di sere- 
iiUà , che lo riconforta , io non mi 
sentiva che più animato a proseguir 
la mia carriera , ed anziché restar 
impedito dalla procella io in affret- 
tava a compier una scena' d' orrore 
jìer passare ad wi altra più conso- , 
laute. Fra queste alternative di tir- 
more e speranza io avca riposta la 
pih viva fiducia in colui , che sifa 
giuoco de* progetti degli uomini , e 
prepara /' abisso sotto il trono , che 
s' innalzò V ambizioso. Da questa 
ferma speranza nasceva in me una 
compiuta rassegnazione , e prescin- 
dendo da alcuni momenti d* inquie- 
tudine io gustava una perfetta tran- 
quillità. 
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> GiurUo al termine della mia faii-^ 
ca , dopo averne ricavato il vantag- 
gio che accennai , e che desidero a 
tutti quelli che la leggeranno , sic- 
come io V avea sostenuta , quasi sen- 
za interruzione , e per così dire sen- 
za volgermi addietro , io mi feci ad 
esaminare ^ se v' avrei mantenuto V or- 
dine deW originale , o non dovessi 
un altro sostituirne ^ ma trovai con 
soddisfazione , che V ordine osser- 
vato più conveniva ed a me^ ed agli 
altri» Quest' ordine mi risparmiava 
la penosa fatica d' una nuova tessi- 
tura , che forse anche non avrebbe 
corrisposto al valor della prima ; e 
gli altri colla distribuzione per Na- 
zioni avrebbero trovato nella varie- 
tà un sollievo all' attenzione , ed un 
grande ajuto alla memoria in alcu- 
ni punti fssi che ravvicinati dal 
metodo 
cora più 

Ma d'' altra parte con questo mek 


compendioso si rendono an- 
> precisi. 
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todo pili difficile si rende V applica- 
iione delle date , perchè spesso molti 
avvenunenti vi si comprendono ad un 
tempo medesimo , ed anche d! assai 
lontani» Quelli però che bramas- 
, sero di marcarne V epoche sicure^ 
ed esatte , potranno rivolgersi alV ori- 
ginale,, ove si ritrovano le' instruzioni 
opportune per la geograjia , i detta- 
gli di .alcuni fatti y e le prove , che 
il mio Ristretto rton può esibire. 

'■ . Giova pur aiveo di prevenire , che 
ho io dovuto racconciare la storia 
della Scozia , e quettd dell Irlanda^ 
che gli autori della collezione avean 
corfuso colla storia dell Inghilterra 
jéggiungo inoltre , che vi si trove- 
rà tuttociò^ chi era necessario per con- 
tinuare fino ai nostri giorni le sto- 
rie della Francia , della Svezia , del- 
la Danimarca , della Polonia , della 
Russia , ed altri Stati. 

Condotta eli io ebbi per tal modo 
al suo fine quest' opera , si trattava 


XII 

^ di darle un titolo , giacché si sa , 
che. questo non è affatto inconclu- 
dente a preparar V opinione ch& 
può esser formata di un nuovo , 
òro , ed alla sua buona , o cattiva 
fortuna. Io avea da prima imagirujA 
io cosi : Quadro Storico dell’ Uni- 
verso o vicissitudini delle Nazioni, 
loro formazione , loro ingrandimento, 
loro decadenza e loro catastrofi. Que- 
sto titolo m' era soddisfacente. Egli 
dava infatti ■ uii idea bastantemente 
precisa di un opera nella quale si 
presenta ogni Nazione da! suoi prin- 
cipi , ed è seguita nd suoi progres- 
si fino a dì nostri , e molto più que- 
sto titolo potea convenirle , allorché 
7iel Quadro nulla siesi ommesso di 
ciò , che appartiene alla religione 
ni costumi , al commercio , alla po- 
sizione , ed alle produzioni del pae- 
se ^ e se V Autore abbia diligente- 
mente' sviluppalo i fatti , che appor- 
tavano de" cangiamenti ,ndlo stato ci-. 
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vile , politico ndlitarey e religioso 
di tutti i popoli , che s' affollarono 
sulla superficie del globo , che ne 
disparvero , o che tuttora., vi si man- 
tengono» ■ 

Quantunque il complesso di que- 
st'opera considerata ne' moUiplici suoi 
rapporti esibisca certamente un Qua- 
dro deir Universo, nondimeno abban- 


donai questo titolo ,, perchè tromo mi 
comparve fastoso e comune. Troppo 
fastoso , promettendo al pubblico un 
grand' edifizio , quando non presen- 
tava che un modello , troppo comu- 
ne con tanti Quadri che abbiamo. 
Quadro dei Costumi ; , Quadro della 
Politica ' delle Corti ; Quadro del Se- 
colo ; Quadro di Parigi , e quanti 
altri Quadri ! 

Jnche la voce Compendio ritiene 
il difetto d' esser troppo comune,, 
poiché quanti non ve ne sono in ogni 
genere , e specialmente nella parte 
Btoì'ica ! Questo titolo non avrebbe 
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dunque abbastanza conlrassèg'nato la 
^rnia opera, i \ • 

■ Il più adattato mi parve di rav- 
visarlo. nella (^oce ^Ristretto 4 che il 
Dizionario di Trévoux definisce Com- 
pendio di queL'.che y’ha di più es- 
senziale, e di più importante in una 
cosa. Questo termine è tanto meglio 
applicato , cù’ io accorciai anche nel- 
r essenziale e nelV importante. 

E a vero dire che io soppressi 
lutto ciò , ehe non era espressamen- 
te necessario alla cognizione dd mez- 
zi , che ànsensibilmente j o violente- 
mente hanno alterato , scosso e- in- 
teramente sovvertito de Governi ; che 
dalla' monarchia li fecero passare al 
dispotismo^ dal dispotismo' allo stato 
Repubblicano., Aristocratico , 0 Demo- 
cratico^ poi air oligarchia., indi alV a- 
narchia., per diventare un altra ' volta 
monarchico. Non v^ ha dubbio che la 
catena di queste vicissitudini esibite 
sotto: un punto di vista preciso , e 
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circoscritto non amhiette'^la prolissità 
delle narrdzioni^ che naUa trascu-' 
rana. Convien però sempre avvertire^ 
che la brevità non pregiudichi aUa 
chiarezza , e ques€ è V ordinario in^ 
ciampo degli abbreviatori. 

» * . • ... X 

- Brevis esse laboro, 

, Obscurus fio, .. .. 


. Io certaniente posi ogni attenzio- 
ne per evitarlo, 

,La memoria , come le altre fa- 
coltà dell anima , è soggetta alle al- 
terazioni che le apportano certe età. 
Quella di sessantasei anni le toglie 
certamente V attività della gioventù^ 
fìui questo medesimo infievolimento 
/?/’ ha giovato per formare in me stes- 
- so^ un. giudizio della mia opera ^jcKio 
lessi quasi senz alcuna reminiscen- 
za , c come ' s io avessi letto t opera 
di un altro. Mi. parve adunque di 
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trovarvi tutto' ciò che fa cT uopo 
'sapersi delV origine delle nazioni , le 
loro confusioni tra molte , le loro 
trasmigrazioni e ricomparse , la suc- 
cessione dei popoli nel suolo mede- 
simo , e sotto gli stessi , o diversi 
nomi. Leggendo i falli più interes- 
santi di ^ciascheduna storia^ ho pur 
trovato del piacere a rivedervi ciò^ 
di io ^ già sapeva. Se il lettore ist/’ùt- 
to provò lo stesso sentimento , egli 
comprenderà facilmente da che pro- 
ceda. 

Quanto allo stile son così di- 
verse le ìn'aterie , di io avrei desi- 
derato di trattai ne ognuna secondo 
il suo stile , ma come riuscirvi ? Or- 
dinariamente io mi sono investito del- 
F argomento , ed ho lasciato libero 
corso alla penna. ' 

Me felice ! se non sarò stato in- 
feriore a miei soggètti ; se F espres- 
sione sarà così veemente per dipin- 
gere il guerriero fumante di san- 


è 
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^ue in mezzo aUe stragi é alia mor- 
te temperata con qualche vigore 
per manifestare V audace , o vile am- 
bizioso \ così robusta , ed energica 
per eccitar lo sdegno contro il mal- 
vagio fortunato ; così flebile , e qua- 
si gemebonda per • invitar alle lagri- 
me sulla sorte dell uomo virtuoso , 
ed infelice ; così pura e semplice , 
come la natura per descriverne le 
bellezze ; e per ultimo se vi si tro- 
verà il molle atque facetum d’ Ora- 
zio tanto necessario per il diletto del - 
la Storia , come per le grazie della 
Poesia: Ma si sa men fare , che 
non si sappia , come fare convenga» 
Lo stesso legislatore del gusto ri- 
marca ciò , che da suoi letìori pos- 
sa Tagionevolmente sperare un tu- 
tore , che pubblica i suoi scritti , cioè 
deir indulgenza per gli errori , che 
qualche trascuraggine ha lasciato 
sfuggire , o che V unuina insufficien- 
za non ha permesso di rimarcarvi. 
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‘ Quai ani' incuria fudit , 

Aut humana parum cavit natura. 

Altro motivo indulgenza dallo 
stess' Orazio accennato come possiti- 
_ ed anche degno di perdono , egU 
qit^lo singolarmente per un uqmo^ 
/^e il ^onno forse talvolta s insinui 
f ^f^^^p^er^o un opera di lunga lena , 

i ' . 4 ' 

^pere-^ lungo fas est obrepere^sómnum 

Se mai talvolta ne fossi stato sor^ 
preso , voglia pur il Cielo che non 
vi soccombano i miei lettorii. 
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‘ (i) Il mondo è ‘creato , .od eter- 
no ? Se il mondo è eterno , è forse 
.Dio stesso? La materia non potrebbe 
essere eterna , e un ente di sovrana 
intelligenza e d’ immenso potere noli 
potrebbe aver dato ad essa la for- 
ma ? Queste sono le dispute che bana- 
no divisi i parer dei filosofi da che 
il mondo esiste fino ai dì nostri ; e 


/tj Opinioni sulla creazione del mondo» 
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intere nazioni dietro ai loro insegna- 
menti abbcacciarono'di verse opinioni, 
che appiesso divénnero ' una specie 
di religione (a). > ^ 

I Fenicj, che forse i primi medi- 
tafóno sulla propria esistenza , o' al- 
meno i primi comunicarono e spar- 
sero i loro riflessi, riconoscevano per 
principio deir universo un’ aria opaca 
ripiena d’ uno spirito rapidissimo^ un 
caos tenebroso e torbido , eh’ ebbe 
dallo spirito ordine e luce. 

Gli £gizj , che pur ammettevano 
il Caos , 'Sostituirono alh)‘ spirito il 
moto. Questo^ vibrò le parti ignite 
nell’ aito : e se né formarono il sole 
e le stelle , la' materia grossolana e 

* '(a) Queste dispute non hanno occupato 
i,Fik>sofi>, conte dic^ f Autore, ma beusi 
gli sciocchi. Ogni filosofo può couoscére , 
che creato , ed eterno , mondo , e Dio eo. 
soiK) contradiztoni.DoVe si può trovate chi 
ad occhi aperti dice la materia è pensante, 
è iutelligeute ? . N. del R. R* 
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fangosa precipitò per la sua gravità , 
e ne venne la terra , la qual com- 
pressa , per così dir , dal suo peso, 
lasciò scaturir fuori le acque d’ onde , 
ebbe origine il mare; e fermentando 
la terra col ricevere per quanto potè 
ne’ suoi pori i raggi del sole , pro- 
creò gli animali , che ne popolarono 
la superficie; cessando in seguito dal 
produrne di nuovi, qualor disseccata 
e indurita non penetrò più in essa 
il celeste calore. 

Pur dal caos i Babilonesi e i Gal*- 
dei derivaron que’ mostri, che i primi, 
secondo loro , abitarono sulla terra.. 
Belo giunse a distruggerli; perfezionò 
il sole , la luna e i cinque pianeti ; 
e fe’ nascer gli uomini. 

Orfeo, che può riputarsi il primo 
teologo del paganesimo , pensò che 
r Elere fosse stato creato da un ente, 
a cui die il nome di consigl'o , di 
luce , e di origine della vita , e gli 
attributi d’ invisibile^ incom\yrensMe^. 


4 

e creatore di tutte le cose. Ma; dopò 
questa prima idea nobile , grande e 
maestosa. Orfeo s’ impicciolisce, sup- 
ponendo che da un • uovo figlio del ' 
caso derivassero tutte le generazioni. 
Esiodo colloca questo prim’uovo nel 
vasto seno del caos., e ne fa venir 
fuori r amor benefico fornito d* ale 
dorate , e rapido come un tui'biiie. 
Dall’ fl/nòre e . dal caos procedettero 
gli uomini e gli animali. Anassiniene 
e Anassimandro suppongono che fa 
generazione e la corruzione fossero 
r eflfetto d’ un moto circolare iinpresso 
nel mondo da tutta 1’ eternità. 

Anassagora e Diogene d’ Apollonia 
discepoli ' dei due< filosofi or mentovati 
corressero gli errori de’ lor maestri 
coir amméttere un essere intelligente 
distinto dalla materia v alla qiidlé diè* ' 
moto. 

Simili discrepanze si trovano tra 
gl’ inventori degli atomi e i • lor se- 
guaci. Leucippo vuole che si muo- 
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vono a caso, s’ incontrino , si fram- 
mischino senza direzione determinata. 
Epicuro gli fa muovere per obbliquo^ 
Democrito gli pretende animati; e tra 
i moderni Gassendi ritiene gli atomi 
e il vuoto\ Cartesio vuol tutto pieno ^ 
e agli atomi sostituisce una materia 
sottile avvolta iu rapido vortice, come 
piace a un essere intelligente archi- 
tetto del mondo. . 

Ma infin questo essere è la stessa 
materia dotata intelligenza? o pure 
sono cose difièrenti e distinte intelli- 
genza e materia ? Secondo Ipparo ed 
Eraclio il fuoco è il principio di 
tutte le cose , e questo fiioco è Dio. 

Secondo gli Stoici, che hanno per 
capo Zenone, i due principj sono lo 
spirito^ e la materia , T uno attivo, 
passivo r altro, ma corporei ambedue, 
nè riconoscono immateriali sostanze. 
Lo spirito sostiene , avviva , penetra 
r universo, e ciascuna delle sue parli 
riempie i corpi , siccome un’ anima. 


6 . 

Quindi ogni parte del mondo è una 
porzione della divinità , e 1’ univer- 
salità del mondo è incorruttibile» Spi- 
nosa ha rinnovato questo empio si- 
stema , che si ammette tuttavia da- 
gl’ Indiani e Cinesi , non che dai 
Giudei cabalisti^ che perciò non isfug- 
gono il sospetto d’ ateismo. • 

- L’opinione dei due principi distinti 
indipendenti 1’ uno -dall’ altro e so- 
stenuta con rossore dell’ umana ra- 
gione da filosofi di gran nome. • Pita- 
' gora , Aristotele, Socrate e 'Platone. 
Empedocle , Plutarco e alcuni altri 
loro discepoli , che pareggiarono i 
maestri nella celebrità , dedussero da 
tal sistema conseguenze ben diflèr 
renti, ma non si scostarono dal prin- 
cipio'; nel che furono imitati da al- 
cuni eretici cristiani , come* dai Ma- 
nichei , dai Marcioniti , e dai Pao- 
liciani; , 

‘ Dalle parole di questi antichi filo- 
sofi si potrebbe - cavar facilmente la 

I 
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conseguenza , die credessero eterno il 
mondo ; ma intere nazioni coerenti 
al dettame' della lagione , credettero 
e credono , che il modo abbia avuto 
principio , che sia stato creato dal 
Nulla per la suprema potenza di Dio, 
e sia quindi suggetto di sua natura 
alla dissoluzione. Così la pensaron 
gli Etruschi o antichi Toscani , così 
gl’ Indiani e i Persi coi lor filosofi 
Magi e Bracmani , i Celti coi lor 
Druidi , i Cinesi , i Giapponesi , e 
molti popoli deir America , di cui 
si rapporteran le opinioni di mano in 
mano che compariranno in iscena. 

(i) Dall’ esame di esse risulterai sen- 
za dubbio , che fra tutte le storie 
della creazione quella di Mose ispi- 
rato da Dio , è la sola , che possa 
appagar la , ragione. Quand’ anche non 
si considerasse che come una storia 
umana , pur si troverebbe fornita di 

(i) Narrazion di Mosè. . . 

jdnquetil VoL * 2 

» 

-rtf 

D-j - "■ "/ Cooglc 


tutte le caratteristicli^ proprie dèlia 
probabilità e verità. La sua introdu-' 
zione maestosa venne sempre «citata* 
come un modello di sublime eloquen- 
za. Comincia cosi: « Nel- principio 
Iddio creò il cielo e la terra, tgli 
disse ; che sia la luce , e fu. Stese 
il firmamento separò le acque su- 
periori dalle inferiori , ^comandò al- 
1’ arido elemento di* comparire , e lo 
chiamò Terra, é appellò Mare F adu- 
nanza dell’ acque. 0 tèrra, soggiunse 
produci frutta , germoglia alberi, co- 
priti. di verdè, Sole y * illumina e ri- 
scalda la terrà', e al giorno presiedi: 
Hma, disgombra Foscurità della notte, 
è tuttadue èontraissegnate il' tempo e 
le stagioni. Si' riempiano i mari di 
pesci, l’aria d’augelli. Animali sel- 
vaggi , popolate le foreste ; rettili 
stiiscialevi sul terreno. Crescete , e 
moltiplicale , o animali domestici, a 
servigio dell’ uomo, m Questi fu il 
compimento della creazione ; e Dio 


Digilized by Google 


. 9 

lo fece* ad immagine sua, lo nominò 
Adfìmo , e gli diè una compagna 
chiamata Èva. 

(i) Gioverebbe il sapere come Dio 
abbia ordinato il caos^ (a) se , come 
ha immaginato Cartesio, facendo ro- 
tar de’ vortici composti di particelle 
divisibili al r infinito ; o, come ha cre- 
duto il dottor Bui net , coll’ impri- 
mere il mòto , e abbandonar gli eie- ^ 
menti alle loro specifiche qualità, onde 
la terra prendesse il centro , l’ acque 
la superficie , e 1’ aria e il fuoco si 
portassero all’ alto , giusta le leggi 
dell’ altrazion ncutoniana ; o final; 
mente, come vupl M. Wiston, che, 
limitandosi a quanto dice Mosè della 
creazione del nostro globo, e di quello 

/ 

(i) Come siasi fatta la creazione. 

(a) 13urnet , Wisthoii , ed altri solenne- 
ni(M)ie la sbagliano. Qual bisogno a\eva 
ronnipotenle di vortici, di molo, di có- 
nieta ? Disse, fit fallo : comandò , e tutto 
fu creato. W. del II. II. , 
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che ad esso appartiene , suppone che . 
lina cometa , apparecchiata già 'da 
Dio con una lunga e violenta ebolli- 
zione a riordinare le cose, abbia com- 
piuta r opera in sei giorni. 

Tanti sforzi per discoprire fjuello 
che non mai si saprà , nascer fanno 

11 disgusto che molli uomini d’ec- 
cellente • ingegno si sien logorati dietro 
a ricerche, da cui la scienza spossata' 
non trasse alcun prò/ Questa manìa, 
che sempre si e data , é tuttora si 
dà , scorgesi pure nelle opinioni sul** 
r Essenza degli Spiriti c dei Corpi , 
e singolarmente sulla natura e sugli 
attributi dell’ Uomo. ^ 

(i) Egli dopo là sua creazione ven- 
ne , secondo Mose , < collocato* in un 
debzioso giardino chiamato Paradiso 
terrestre. Non V’ ha‘ dubbio eh’ egli 
e la sua compagna non fos'Sero nello 
stato di adulti , e si può congetturare 

(i) Qualiiìà di Adamo, 
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eziandio , che fossero enlramLi duna 
perfetta bellezza. Se non che i Rab- 
bini Talmudisti vanno al di là colle 
lor .congetture , ed esagerano a se- 
gno e che gli han fatti sì grandi da 
toccar la terra dell’uno all’ altro con- 
fine ; poiché , al dir loro , era ben 
necessario che valicar potessero i mari 
per visitare le loro possessioni , se 
non che dopo il peccato, soggiungono 
eglino , vennero . impicciòlili nella 
statura e fatti di cento braccia ; c 
qualche dottor Maomettano assegna 
loro r altezza soltanto d’una palma; 
ed assicurano siffatti maestri , che il 
loro spirito era come il scrbatojo di 
tutte le scienze , e che conoscevano 
il progresso e la finitezza di tutte 
T arti. , , 

: (i) Questó spirilo^ o soffio divino 
è appunto , cib che noichiamiam 
ma. Si suol qui domandare se Dio 

(i) Quando sieno stale create le anime. 
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-crea un’ anima al nasicer ^’ogni uomo^ 
o se ne abbia già create quante ba-« 
star possano alla conservazione ddl 
genere umano sino alla fine del mon- 
do. Quei che si oppongono alla prima 
opinione * non vorrebbero che Dio 
stesse come in agguato quando s’ uni- 
scono i due sessi per crear un’ anima 
appunto allora ; e- quei che non am- 
mettono, dirò così, quella provvision 
d’ anime, generale , • ricercano a qual 
oggetto si tengano là tante anime 
oziose , e che stian i facendo , finché 
il tempo arrivi ' in cui congiungersi 
ai corpi ? ; Amici» 

Pitagora affin di sottrarsi alla ob- 
biezione , che r anime stiano oziose 
per sì lungo tratto di tempo , sup- 
pone che tante solo ne sieno state 
<:reate quanti' uomini dovevano al 
punto stesso esistere sulla terra. Com- 
piulo un 'tal numero, al morir d’un 
uomo , r anima sua passo nel corpo 
d’ un altro che doveva nascere *, e 
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non essendosi tal successione inten otta 
giammai da che si è incominciata , 
non v’ebbe anima che restasse ozio- 
sa. Questo è il ridicolo sistema della 
inetempsieosi , vantato dei suoi se- 
guaci come il più opportuno a spia- 
nare le difficoltà sul bene e male mor 
rale , e sulle felicità e disgrazie degli 
nomini. Molti popoli antichi lo ab- 
biacciarono , e i girmosofisti filosofi 
Indianà lo seguon tutf;ora. 

(i) Se la creazione dell’ anime su-r 
scitò assai discordi opinioni , quelle 
de’ corpi non travagliò meno gli os- 
sei'vaton. La prima coppia , domanv, 
don essi , fu bianca o nera? sebianca- 
•percbò si veggon degli uomini negri? 
se nera, perchè ve ne sono de’ bian- 
chi? conchiudono da ignoranti , che 
^ono, che .prima, o dopo di Adamo 
vi ebbe una razza, che non avea che 
fare con lui , e che propagò degli 

f • 

(i) / 


Digrtized by Google 


• 

uomini di- diflerenie colobo. Ma -fd 
conoscono poi' quanto basta Tinfluenza 
dei climi, la forza dellUmmagipazioa 
nelle madri, e tutte insomma' lè cause 
fisiche per toglier indi. T ardir d’a^r* 
fermare, che il bianco non potè oscur 
rarsi fino a- diventar ilegro. 

(i) E siccome vedesi una «gradar 
zione tra gli . esseri , incominciando 
da quelli che hanno la sòia esistenza 
come una pietra, poi salendo agli altri 
che all’ esistenza aggiungono da j vita 
come i .vegetabili, in seguito agli ani- 
mali che han sentimento, e quindi agli 
uomini che hanno ragione, e discorso: 
co« a questa catena veiTebbe a man- ; 
car un anello, sei tra. 1’ wowo cotanto 
limitato nelle* suè facoltà , e Dio es^- 
sere perfettissimo, non< ve ne . fossero -, 
d’ intermedi più perfetti .dell Vuomo '5 


• ( 1 ) 1 Genj^‘ i SUji ^ gli Angeli ec. 
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e nien perfetti di Dio. ' Ecco F ana- 
logia con cui si S creduto provar resi- 
stenza d’ alcune sostanze spirituali , 
ina che hanno la facoltà di vestirsi, 
come si rivestono infatti, di corpi sot- 
tili , di vapori., di nubi , che pren- 
dono e lasciano a grado loro. Alcune 
false religioni credono in essi tutte le 
virtù , e tutti* i vizj , che poi inspi- 
rano agli uomini ; e si reputano in- 
caricati da Dio a governar sotto i suoi 
ordini il mondo , a far girar i pia- 
neti , e a temperarne gli avveni- 
menti (a). » 

• Secondo i tempi e i luoghi vana- 
rono i loro nomi. A parer d’ alcuni 
filosofi , singolarmente Greci , ogni 
uomo ha il suo Genio che lo ammo- 
nisce r incoraggia , il rimprovera. 
Spesso il genio di . uno s' oppone a 

Ecco quanti errori, senza la Rivela- 
zióne , la rpiale ci matiifèsta , ta creazionef 
de^li Angeli. N. del R. R. 
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quello di un altro. Se tu ti slai ta- 
citurno d' innanzi a me , e la mia 
presenza ti dà. soggezione, ciò avviene 
perche .'il mio gènio ha un ascendente 
^ul tuo. Questo ascendente médesimo 
decideva della sorte una città, d’ una 
provincia , d’ Un regno. 

I Persi aveano i loro* Peris , che 
erano certi eroi soprannaturali, guer- 
rieri e galanti; i Romani aveano i 
Silvani ,* le Driadi , e le Ninfe ; i 
nostri avi presta van fede alle 'Fate ai 
■ Silfi , agli Ondini, e vi ha forse al-r 
cun cabalista che ve la presta tuttora. 
I cristiani cattolici ammettono V esi-- 
stenza degli. Angeli e. dei Demonj,' i* 
primi de’ quali ispirano i buoni pen- 
sieri e le buone azioni, i secondi ten- 
tano. gli uomini .e gli - allettano a 1 
male. E tutte queste creature imma^ 
gin arie o reali si suppose che fos- 
sero in possesso del mondo quando 
Adamo ed E Va vi furono collocati. 
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(1) Il loro primo, soggiorno fu il 
paradiso teri^ostre , di cui Mose de- 
terminò il silo , e ne fece un’ esatta 
descrizione. Se ne cercarono appressa 
le tracce , senza badare , che dovet- 
tero restar cancellate dal diluvio ; e 
non ritròvandosi queste, quello venne 
postò quà e là conforme suggerirono i 
pregiudizj, T immaginazione , il pia- 

^cere, in Asia, in Europa, in Africa, e 
perfino in America ; tanto le menti 
umane son facili a dar retta alle pro- 
prie illusioni ! 

(2) I nostri progenitori posero piede 
nel paradiso terrestre con una condi- 
zione che fu questa : cc Mangiate di 
» tutte vie frutta degli alberi , fuori 
M il frutto deir albero ‘ della scienza 
» del bene e deb male; perche nel-' 
» T‘ ora in che ne mangerete - voi raor-- 

• • / ( 

S i) Paradiso J erreslre. 

2) Caduta di Adamo, 




Digitized by Google 


i8 

» rete : v Mose narrar le cx^egiienze 
di questa minaccia. ' • ^ 

11 frutto era bello : Èva ne vieii 
allettata , lo desidera ma la 'tien 
in Ibrse il ^ timore. Il serpente la in- 
coraggia e assicura : ne mangia in- 
fine , e ne porge da mangiar al ma- 
rito, Sul fatto i lor occhi s’apersero, 
ed accorgendosi eglino ch’eran nudi, 
si ricopron di foglie, e si nascondono 
per vergogna. Dio gli chiama ', rin- 
faccia ad jessi amaramente il lor fallo, 
e con ironia gli sgrida perchè han 
creduto , ché dovesse quei pomo far- 
gli eguali airEterno. Già si scusava- 
no ; ma Dio riprendendo il tuono se- 
Tero maledice il serpente -condanna 
la donna: ad esser sommessa al ma- 
rito, e a partorir con dolore; el’uotno 
’ a. lavorar con istento la terra, jper 
tifarne il vitto a gran pena. « Tu 
» n^ngerai , gli disse , il pane nel 
sudor del tuo volto , finche abbi 
a tornare in quella terra , 'da cui 


DigitizGd by Google 


... . , 

w già fosti tratto ; perchè sei polve- 

» re e tornerai nella poIvere>j. Dopo 
tale sentenza gli scaccia dal para- 
diso ^ di cui si chiudon le porte , e 
un Cherubino armato d’una spada di 
fuoco ne impedisce T ingresso alla cop- 
pia infelice. 

Un .albero le cui frutta fanno co- 
noscere il bene e il male , un altro 
che rende immortali , un serpente 
che parla , im Dio che tratta colle 
sue creature , secondo alcuni super- 
ficiali commentatori , non sono che 
un’ allegoria orientale. E certo, dicon 
eglino , perchè il serpente si mettesse 
a conversar con Èva , nè la spaven- 
tasse, convien che non fosse di qucl- 
r orribile a^tto che mostra oggidì. 
Era senza dubbio, il demonio sotto 
la figura di- un bel giovinetto ; le 
frutta* che insegnavano «il.» hené e il 
male sono i piaceri vietati per alcun 
tempo ai due giovani sposi ; e;il iri- 
morso della , loro disoU^ienza di 
Jnqueiil t.I* 3 
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cui credettero Dio testiiBoiiio^i in csei 
cagionò quel i^ossore , che procura- 
rono di nascondere. Credat ludtitS 

‘Jpella. ' ' ' " ; ’ . ’ ‘ ‘ 

• ' Ji* non hi maraviglia , ag ,;iun^e ;ii 
poco accorto oinimcnlo, die Dio il, 
quale gli avea poc’anzi cibati 
che già soleVà mostrarsi* loro , > còn- 
sésrvasse' una lumiliarità i • che per là 
distanza a noi fsembrar. dee s^aordi-- 
naria. D’albero ohet rende « immollali 
non potrebbe indicare .il i mezzo di 
perpetua» si , ch’#e appunto sp^iè 
d’ immortalità ? • O: forse^ altri diooflo 4 
Dio creò tal ^ albero - che frutta avdya 
di tal sapore ^e. sostanza ‘ da poter con* 
servare ^ler^ sempre-' agli uomini la 
*?tessa forzà 4 e pr^erVarli dalle * ma- 
lattie e 'dai dolori findie- gli fossè 
piaciuto di^trasporlarh’in altro ancot 
più* delizioso soggi^o. . ‘ 

. Oh ! qoatiti sfoi'zd d’ immaginazione 
par * isplegar . fatti maravigliosi v* dm 
quali ‘pisolo inieeeSsario ‘ cpnoscerè la 
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sómma: cioè che ilprim’uomo peccò, 
e che non pur egli , ma tutta ia sua 
posterità contrasse la sua colpa-, e 
fu nella pena avvolta del suo peccato. 
Ecco r origine che assegna Mose a 
tutti i mali% onci’ è afilitto il genere 
umano ; e quanto ad Adamo ed Èva 
si conchiuderà agevolmente , che • se 
aveano le inclinazioni e. i bisogni 
elle abbiamo noi,, senza i mezzi che 
or non ci mancano per soddisfarvi i, 
furono le più sventurate creature del 
inondo (a). 

* (i) Alcuni cronologi danno oltb- 

cent’anni di vit£l ai primi nostri pa- 
renti , ed alari intorno a mille. La 
stessa varietà' si trova nella vita dei 
loro figli, i patriarchi cioè che furono 
avanti il diluvio ; il che porta tra la 
creazione e lo stesso diluvio lo spazio 

* • * j , 

^ 4 t . - «V. «4 .4 , ^ ^ 

(a) l nostri progenitori furon cremi nella 
giustizia, rettitudine originale: quindi nello 
stato d'integrità. N. del K'. 'il. 

(i) Cronologìa pfima' dei diluvio.- r 
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di anni mille trecento sette ^ .o mille 
dugento sessanta, due. , 

(,i) Quello che avvenne in, questo 
intervallo di tempo si sà dal- racconto 
che ne fece F un patriarca alFaltro. fino 
a Noè, che sopravvisse al diluvio., .E 
Noè. trasmise in egual maniera tali 
avvenimenti a’ suoi posteri, tra i quali 
Àbramo gli conservò nella sua lànii- 
glia fino a Mosè che gli ha registrati., 
ma in assai scarso numero avuto, ri-, 
guardo alla durata di quest' epoca. 

(3) Essa ci presenta il quadro delle 
più orribili angosce , che provar pos- 
sano, un ’ padre e una , inadre. Adamo 
ed Èva tra gli altri figli eh’ ebbero , 
e di cui tacesi .il nome , , n’ ebbero 
due ebe divenner famosi, Caino d’un 
carattere cupo, tristo.. e invidioso, 
ed Abele d’ un carattere dolce e na- 
turalmente dedito alla virtù. 11 primo ' 

S I) tradizione. 

2) Mone di Abele. 
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diessi air agrigoltura , 1* altro a far 
il pastore. Qualche distinzione pra^ 
licata dai genitori alle amabili qua- 
lità di Abele inaspriron Caino , che 
per trasporto di gelosia uccise il fra- 
tello , e Io seppellì. 

• - (i) L’istorico Ebreo introduce qui 
pure Iddio a parlar direttamente a 
Caino . fc Che avvenne , gli disse , 
di tuo fratello ^ E che , rispose il 
colpevole , ne son io forse il custo- 
de ? In pena del tuo delitto, ripigliò 
r Eterno , tu sarai • fuggitivo ed er- 
rante sopra la terra. Questa idea di 
errar per sempre 'esposto al corruccio 

de’ Suoi fratelli abbattè lo scellerato ; 
^ * * 

ed ahi ! disse , mi uccideranno. No, 
no , soggiunse il Signore ; tal segno 
ho messo ,.che impedirà a quanti ti 
conosceranno di torti la vita, w 
Questo segno che dovea fermar il 

braccio degli uccisori divise grinler- 

« • • • * • * 

' '* ■ 

( I ) Castigo di Caino, 
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petrì in cehttì partìri.' Era déntro, ©, 
fuori di lui ? Al di fuori poteva es- 
sere un tremor- della terra che ilcir-- 
condasse perpetuamente , e impedis^. 
a oli altri d" approssimar,glisi , p il 
cane d’ Abele che il seguisse , e nes; 
tenesse lontani ,i sooi nemici. Di da:!- 
tro , le lettere iniziali del nome di 
Abele , ó del sabbato o del npnie 
di Dio impresse sulla sua fronte;. uq^, 
crocey un corno, la lebbra o unVaria 
spaventata / e stravolta ; occhi san^in 
gni tremor in tutte Ici membra^ ow 
quello che sembra più- verisiiaile ^ 
certa agitazione e. inquietudine con- 
aegu^za ' de’ suoi rimorsi , e segno il 
più opportuno ad arrestar il , colpo 
vendicatore destando compassione per 
queir infelice. - < ■ , . • . 

(i) Per tal < maniera gl’ interpreti 
àllunganO coi lor k pensamenti il rac- 

(i) Orìgine deli* arti. 
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c«n<Q sehi|»li(3é\ titjccanltì 

di Mosè. J^oi' l' abiìiam . paccprciatQ 
nw • senza omiriotlerne ;ii , commenti 
per TaF'^oiM>8CCi%. quanto sien deboli 
le menti. 4imanc quando si accingono 
a spiegar ’ cose ,alla . loro capacità > su-:* 
periori. . ì- j ir. i, ' ^ 

^ -'Mosè in ’breVe accenna origine 
di n^lte arti ed usanze : 4 non che i 
loro inventori/l4i«icccofiglk> idi Caik 
no il. primo .introdusse.» la*; pluralità 
delle mogli ; Caino..: stesso: fabbricò 
la prima* città, e <jhlerminc> i pesi eje 
misure ; uno ^ ‘de’ sue» mpofti uscondo 
dalle spelonche? alzò le tende «t e, vi', 
raccolse all’ intorno « il; bestia me; J ub^d 
ritrovò -la ;nmsica ;j Tub»l-caui F arte 
di lavorare J1 fent) ^ . , e di ' fondere il 
rame t; e Naàma sua ,%lia . trovò la 
via I di tfilare' e< di - tesser / la tela ; ; 

) )( iv)f V fc’ ridoUtrhi ha ; preceduta il 

t ' ) • , 1 . . » J ' * ' t • .1 ’ * • ' i »* 

' -Z*^ idolatri. i; . , 



diluvio.' Non v’ha dubbiò che asta- 
bilirne>< il principio uopo è allontanam 
dei tempi , iie’ quali era fresca * tut> 
tór là memoria dell’ unita di Dio. 
Forse ebbe origine dalla venerazio- 
ne" e gratitudine ‘veriso i benefatto- 
ri dell’ lunanità , o gli sterminato- 
ri : de* mostri •, o gl’ inventori - del- 
r arti, (dai quali sentimenti si pas^ 
in seguito ’ àll' adorazione. La con- 
templazione degli astri , e 1* ammi- 
razione ciie destano, poterono altresì 
attrarre a ^ l’ ossecpio religioso degli 
uòmini: Prima del diluvio se ne os- 
servò il còrso e la rivoluzione ; ' e 
i • loro ; periodi vennero incisi sii due 
còlonéc' , • una ' di’ marmo perchè po- 
tesse resistere ' all* acqua , 1* altra di 
mattone* clié^ j^tesse 'resistére' ai fuo- 
' co : i qr^li Idue elementi' , giusta una 
predizione attribuita > ad Adamo do- 
vean distruggere 1’ un dopo Y altro il 
geneie umano. Giusepjpe istorico pre- 
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tende di aver veduta la colonna di 
marmo esistente a' suoi dì. 

(i) La scrittura non dice che Abe- 
le abbia avuto figli , ma solo che Set 
racconsolò Èva nella morte di Abe- 
le , e che Set medesimo ebbe una 
posterità numerosa , la qual coltivò . 
lungo tempo la pietà e la saggezza , 
4>epurata restandosi dai figli di Caino. 
Se non che alla fine collegossi con 
ésso loro , e àdottò i lor vizj , anzi- 
ché .comunicare ad essi le proprie vir- 
tù. Dio gli rinvenne tutti avvolti in 
mezzo ai delitti , e la sua giustizia 
gli suggerì di distruggere quest’ empia 
generazione. 

Un sol uomo per nome Noè , di- 
scendente di Set , immacolato nel- 
r universàl corruzione meritò di sfug- 
gir il castigo co* suoi tre figli Sem ^ 

Cam e Jafet , e" colle lor mogli. Dio 
»”• • 
t 

, . * / : 

(\) Il diluvio. 
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lor comandò ' di fabbricar un’ arca' o 
vascello, capace d’ una coppia di tutti 
• gli ; animali , e di loro stessi. Poiché 
vi -furono entrati , .Pio , secondo la 
frase della Scrittura , .aperse le cat- 
teratte del cielo, chiamò Tacque fuor 
dell- abisso , che ricopersero la terra 
a piu cubiti sopra le più alte monta- 
gne. L’ allagazione durò cinque o più 
mesi , e tutte perì , fuor quello ch’era 
nell’ arca , .dalla quale uscì Noè allor 
che vide asciutta la terra. . , 

. L’ aspetto nudo e selvaggio di que-» 
sta terra già si ridente , le tracce pro- 
fonde e spaventevoli de’ torrenti , la 
vasta solitudine , ed il silenzio quai 
tristi pensieri destar non doveanomel 
cuor di JNoè e de’ suoi figli I Pieni di 
fiducia' si gettarono nelle braccia della 
Provvidenza , il ricovero piùv sicuro 
degl’ infelici ; ed eressero std monte 
Ararat , dov’ eran calati , un altare a 
Dio , pegno della loro rassegnazione, 
e depositario de’ loro voti. 


i iy 
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.Iddio contento inr vederli sommessi 
eangiò. per loro ia benedizione V ana- 
tema già scaglialo contro di Adamo 
e di Èva : Moltiplicatevi , disse lo- 

» ro , e riempite la terra ; temano e 
» tremino gli animali davanti a voi, 

» e nutritevi di quanto ha moto e vita. 

Olii spargerà r alumi sangue sarà 
» punito coir effusione del suo. Stim- 
>3 go con voi un’ eterna alleanza : il 
w diluvio non tornerà mai più ; e in 
w pegno io porrò questo segnai tra 
» le nubi. Il segnai era 1 ipde ^ 

effètto naturale -clella rilrazioi^ de lag-? 
gl del sole in una nuvola opposta 
e che allora Dio mostrò agli uommin, 
i quali doveano spaventarsi al cader 
della pioggia , come un indizio dio 
non sarebbe toi'nato il diluvio. Fin- 
ch’ esso durò , la densità delle nuvola 
velando ,lo splendore del sole , dovc-^ 
va aver interrotto siffàllo fenomeno; 
tornando il quale ^r la dispersion 
delle nubi , annunziavasi agli nomi- 


3o , , . 

ni, che non s&rebber tornali i dì fu- 
nesti del diluvio finché T iride com- 
pariva;, nel cielo. /. ’ 

(1) Noè coltivò la terra \ piantò le 

viti ’ e sperimentò ' il primo gli eflfetti 
soventi fiate dannosi’ del loro umore,- 
jty venne che ’F ubbriachezw il mo-' 
strasse in uno stato indecente a' suoi 
figli. €am padre di Canaan se ne fece 
beffe , dove Seat €• Jafet rispettosa- , 
mente copersero il lor d’ un. 

mantello. 11 vecchio tornato in se ^ e 
inteso ciò eh' em accaduto , disse con 
profetico sdegno : « Sigiiore , bene- 

dite Sem , e Canaan gli sia schia^ 

vo ; moltiplicate la discendenza di 
» Jafet, abiti nelle tende, e Canaan 
» gli sia servo. » ' 

( 2 ) TrecaitO'cinquant’ànni dopo il 
diluvio morì Noè non lungi dal mon- 
te Ararat , dove si dice sepolto.' Vi 

(ì) Sìt/i ubbnaehezza^ 

(2) Sua morte', ' ' “ ’ ' 
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ha chi pensa aver egli abbandonati i 
suoi figli nati innanzi al diluvio , ed 
essersi portato coi nipoti verso la Ci- 
na i cui abitatori si stimano il più 
antico popolo della terra. 

(i) Si procurò di tener dietro al- 
r emigrazioni dei tre figli di Noe , e 
ai loro stabilimenti. La critica , con 
cui si fecero tali ricerche , non è nè 
chiara nè certa : e fuori dal caos d’un 
immensa erudizione appena si trae 
qualche fatto e assai succinto. 

^ La vera religione , vale a dire il 
culto d’un solo Dio, si mantenne a 
lungo nella stirpe di Sem. Cam vie- 
ne accusato di aver il primo gettate 
le fondamenta dell’ idolatrìa , e della 
magìa , e d’ essere stato uom corrot- 
to , incestuoso e crudele. Nemrod fu 
il piò ragguardevole de’suoi discendenti, 
e fabbricò molte città , fu , per quan- 
to si crede , il primo re , ed ebbe il 

(ì') Suoi discendenti- _ ‘ ) 
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vanto di gran cacciatore in faccia 
al Signore,. Una tal occupazione me- 
rita vasi allor molta .stima , percliè 
purgava la terra dagli animali nocivi. 

, ]\Ia nella famiglia di Sem si per- 
petuarono i Patriarchi ; gli Ebrei tras- 
sero il nome da Eber suo figlio; a 
al tempo de’ suoi nipoti s’ incominciò 
a fabbricare de’ templi , e a porgere 
onori divini a più d’ un ,capo di na- 
zione. Tare padre d’ A bramo lavora- 
va di statue. Ecco dal più al meno 
quel poco di storia' Ebraica che si può 
raccogliere nello spazio di mille set- 
tant’ otto anni , cioè dal diluvio alla 
vocazione d’ A bramo. Sembra appun- 
to un libro voluminoso , di cui non 
sieno vergate che alcune pagine. 

(i) L’ impresa di fabbricar la tor- 
re di Babele" di questo libro è , per 
così, dire', lo squarcio principale ,.tanr 
Uo per riguardo all’azione, qiianto per 

(ìj Torre di, Babele.' 
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le sue conseguenze , che furono la se- 
parazione dei popoli , e la loro di- 
spcrsioQ sulla terra. Un tal fatto si 
narra COSI : Quattrocent’ anni circa do- 
po il diluvio , e da quaranta a cin- 
quanta dopo la morte di Noe , i suoi 
figli moltiplicatisi alle falde dell’ Ara- 
rat nelle pianure di Scinar , e sparsi 
lungo 1 Eufrate e il Tigri , s’ accor- 
sero che non bastava a contenerli il 
paese , e che loro conV'errebbe divi- 
dersi. Risolvettero adunque d’innal- 
zar prima una torre , che -fosse come 
un punto d’ unione , ove desiderio 
avessero di riunirsi. A tal line con- 
templato -, e per se irreprensibile, an- 
dava unito un reo sentimento di su- 
perbia , che si rileva da queste pa- 
role : c< Fabbrichiamo una città e una 
w torj'G , la qual tocchi il cicl colla 
cima. >:» Come se, a foggia dei Ti*- 
talli , avessero in -.animo di assalir 
Dio sul suo trono. 

Si accinsero alt opera con' fervore. 
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Tré anm si passarono in apparecchiar 
mattoni cotti al sole d’ un piè e mezzo 
di grossezza , e una gran quantità di 
canne , che miste al bitume in quei 
laghi abbondante , serve oggi pur di 
cemento. L' ediffzio avéa la forma di 
otto ordini quadrati posti F un sopra 
r altro in 'modo che il diametro an- 
dava^ raccorciando mano a mano che 
-salivasi in alto; la gradinata era ai 
di fuori , e intagliata con dolce de- 
clivio , onde riusciva anche agevole 
portar in su i materiali. 

‘ (i) Giunti ad una lega , o come 
altri vogliono, a due di altezza, tutto 
ad un tratto s’ avveggono gli opera j 
di non più intendersi tra Joro , e di 
parlar ciascuno' un' difoente linguag- 
gio. Questo era un miracolo di Ilio , 
con cui /puniva il lor superbo at- 
tentato ; e non v’ ebbe miglior par- 
tito che abbandonare V impresa.Qual- 

0 ■ 

(») Confusiofi delle lingue ‘ • 
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che Tiaggìatore pretese d’ averne ve- 
duti gli avanzi. Per tal maniera , 
unendosi ognuno a quello di cui in- 
tendeva la lingua , .vennero a for- 
marsi le popolazioni ; che di luogo 
in luogo la faccia- ricopersero della 
terra. 



/ 
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PRIMA ETÀ UOPO 
IL DILUVIO 




. . iì ^ ^ ^ . T ♦ * 'jC 

' . ■ * V ^ ^ 

' ' t 1 , ■'.< 

(i,^ Dalla coafusioo delle lìngue, 
giusta- r espòsìzion di Mosè^. con tutta 
ragion si deduce^ c)i^ esse debbono la 
loro origine a Dio., Sappiamo , per 
espCTÌeqza quanto ^ • difficile d’ irqr 
pararle ; or quanto piu formarle 4a 
prima ? AJcune sillabe jaenjnienu si 
possono pronunziare , ove uno {Uon . 
siasi avvezzato sin dall’, infanzia. De 
prime bngtie dovevan, osserq semplir 
rjssime pwche necessariamente fÌt 
strette entrò -i limiti delle sc^se co^ 
gnizioni allora. L’arti t .le scienze, 


(i) Origina di esse. 
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e cause altre infinite mostrando nuove 
scoperte hanno pur arricchito il di- 
scorso: e se la prima lingua degli uomini 
fu sola , abbisognò piu d’ un secolo 
a darle una perfezione di . qualche 
sorta. « Tre ragioni , dicea lo Sca- 
» ligero, concorsero a formar in pri- 
» ma la lingua , e in seguito a furia 
» perfetta j la necessità , uso , e il 
«"desiderio di piacere. La necessità 
•o produce un aggregato di parole im~ 
« perfettamente connesse , T uso le 
X) 'moltiplica , e dà Toro forza ed 
« espressione ; il desidèrio infin. di 
» piacere le ordina J,- e porge grazia 
« ed eleganza alle^frasi ». 

^ (i) La scrittura wser dee posteriore 
di molto alla ‘ lingua. Tuttavia siam 
lontani da] credere , che fu messa in 
pratica àvai^ diluvio , poiché vi 
erano già V^sti -imperj, e quindi po-» 
lizia e governo , cose che non pos- 

(i) La scrittura* 
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sono sostenersi quando non vi sieiio 
certi segni convenuti , che trasmettali 
da lungo con sicurtà e segretezza le 
intenzion del capo ; e questi segni , 
quali si fossero in que’ principj , ap- 
punto son la scrittura. 

Pare che la più antica sia stata la 
geroglifica , la qual dipinge le cose , 
.e ha dovuto essere la più facile a ri- 
trovarsi. Quella di cui orci serviamo 
e che dipinge la parola , è il più 
mirabile sforzo della mente umana ; 
ma potè inventarsi e perfezionarsi col 
tempo , collo studio , e colle com- 
Linazioui; non essendo già necessario, 
come credettero alcuni autori, di ri- 
correre ad un rniracolo. 

(i) Tanto bastò per disperdere i 
popoli sulla terra. E affatto naturale, 
che una moltitudine di gente angu- 
stiata in un sito, al veder in distanza 
un paese ove star possa più agiata- 
^ • 

Dispersione dei pojjolù 


... 

mente- colà si traslòchi , e cósr l^ia 
via. La santa scrittura conlfcidtlistin- 
^ gue in questa progressione un tal or-^ 
dine , ' che fa credere non ■ es.ser ' ella 
derivata dal caso. Alcuni calcolatóri 
han fatto il contò del numero degli 
uomini ' che esistevano al momento 
della dispersione; e posta la lunghezza 
della vita di* que’ tempi, conchiusero 
eh’ esser doveano* piu ■ di dugento qua- 
ranta mila. Noè loro aveva insegnato 
le arti , le quali si usavano avanti il 
diluvio; che certo ve n’ ebbe, quando 
pur si volessero»^ liniitai’e all’ arte di 
fontere il ferro e gli altri metalli , e 
di lavorar ih legno , senza che non 
si avrebbe potuto costruir la rea. Po- ^ 
sto ciò i“ figli di Noè si sarebber tro- 
vati.- fuori d^la'ipena *d’ inventare ; 
pena piu grande che' quella di 'con- 
durre alla ’ perfezióne, quando non ne 
abbia ^il «aerato f accidente. ; ^ 

Quanto al commercio , esso pur ^ 
ha dovuto facilmente- introdursi. 
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«Oli derrate superflue , di cui abbi- 
sogna il vicino ^ e si fa cambio con 
ciò che a lui sopravanza , e quando 
è soddisfatto il bisogno d’ un paese, 
portasi altrove quello che resta. Si 
scorrono terre , si passano mari , e 
in luogo ,di merci che servirebber 
d’ impaccio^ o difficili a rivendersi, 
si accetta il metallo , e vuoisi , per 
, sicurezza che sia genuino, che venga 
improntato , o coll’ effigie del prin- 
cipe , o . con altra caratteristica , la 
qual equivalga alla malleverìa dello 
stato : quindi F uso della moneta. 
Se quegli a cui tu affidi le tue 
mercanzie non "ha metallo , ti pro- 
mette di pagarlo a un tempo deter- 
minato ; ed ecco i viglietti , le let- 
tt3re di cambio , ed altri obblighi , 
eh’ estesero molto, il commercio , ma 
che pur gli tolsero assai della sua 
prima libertà e sicurezza. Per ultimo 
la conformità de’ caratteri c de’ co- 
stumi , la medesima religione , e fino 
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le stesse disgrazie come la guerra « 
la fame > le i iimondaziom 9 : Qwer 
anclie la superiorità d' un uomo piu 
coraggioso degli altri o piu forte che 
giunse a dominar i suoi simili , fu* 
rono le- cause , da cui -deriirò la 
fondazion degfrimper], de' quali^pas^ 
siamo;» scriva la storia. i imp 
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(i) Sebbene gli Egizj non sieno per ' 
avventura la nazione più antica, non- 
dimeno prevalse l’uso di collocarli i 
primi nella storia , e ciò perchè di 
loro ci restano memorie fuor d’ ogni 
dubbio le più antiche ed , estese. In 
quella regione ebbero a un tempo ri- 
cetto il 'buon senno « e la supersti- 
zione più assurda. Ha di lunghezza 
intorno dugento leghe, è larga trenta,. , 
e vién divisa per lungo dal Nilo che 
la bagna e feconda : si riparte in alto 

/ f 

(i) V Egitto in Àfrica tra l'Etiopia 
presso le cateratte 'del Nilo , il mar Ros- 
so , V Istmo di Suez , il Mediterraneo e 
la Libia. 

Anqnttil t»L 4* 
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e basso Egitto , ed Egitto di mezzo. 

(i) La prima parte, eh* è ■ più da 
presso alle cateratte, era un tempo 
abbellita da molte superbe città , da 
templi maestosi , da palazzi , da se- 
polcri, da guglie; e singolarmen- 
te andava celebrata per la sorpren- 
dente popolazione ^ le fabbriche e le 
ricchezze. Dicesi , che uscir facesse 
da ciascuna delle sue cento porte dieci 
mila uomini e dugento carri ; e forse 
le sue mine , che tuttora si veggono, 
acquistano fede a ciò che fu scritto. 
Menfi nella parte di mezzo se non 
eguaglia Tebe , fa pompa agli occhi 
de’ viaggiatori colle maestose reliquie. 
Ne’ suoi contorni s’ alzano que’ gigan- 
teschi monumenti chiamati piramidi, 
e vi son tracce del lago Meri scavato 
a mano , e di tal ampiezza che sba- 
lordisce la fantasia. E opinione che ' 
la parte del basso Egitto chiama tsi 

(i) Descrizione 
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Del ta per la sua figura simile a que- 
sta greca lettera ^ , sia stata formata 
dal Nilo , che vi scaricò la sua mel- 
ma. Se manca dell’ opera d’ arte , ò 
invece ricca e bella per doni di na- 
tura , e per inalterabile fecondità. E 
convien notare , che questa fecondità 
del Delta punto non dipende dalle al- 
lagazioni del Nilo , ma che tutta si 
dee alla bontà del terreno, fertile an- 
che allora che P acque basse di que- 
sto fiume apportano la carestia nel-» 
1 ’ altre parti d’ Egitto. 

(i) Il Nilo che ha la sorgente nel- 
r Etiopia, ingrossato dalle piogge che 
cadono nei mesi di aprile e di mag- 
gio , sbocca nell’ Egitto per sette ca- 
teratte , il cui aspetto e fragore fa 
abbrividire i curiosi che s’ avvicinano ; 
ma gli abitanti delle sue sponde av- 
vezzi al fracasso , dierono sempre e 
ancor danno ai forestieri un bello spet-i 

\ ■ ^ 

( I ) Il Nilo le' Cateratte. 
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taccio di sorprendente intrepidezza. Si 
veggono sospesi sulla cima de’ flutti 
precipitar a traverso le rocce , guidar 
tia i gorghi spumosi le fingili navi- 
celle sempre avvolti dagli spruzzi 
nebbiosi ; e quando si credono assorti 
ricompariscono altrove , e van - remi- 
gando sicuri sul fiume abl3onacciato 
e tranquillo. Le sue acque lentamen- 
te si spandono sulle terre , che a luo- 
go a luogo ricoprono , e sono poi con- 
dotte alle più lontane con quei mez- 
zi che la necessità e la pratica di li- 
vellare hanno suggerito agli Egizj.Vi 
riposano stagnanti per quattro mesi ; 
e perchè non . rifluiscano con troppa 
rapidità prima di aver deposto il limo 
fecondatore in questo frattempo spira 
un vento dal mare , che le tiene so- 
spese. 

(i). Durante r iiinondazione , met- 
tendosi a, guardare da qualche luogo 


C ij Prospetto dell' Fgittò. ‘ 
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elevato , come sarebbero le piramidi, 
scopresi un vasto mare , in mezzo a 
cui spuntano molti villaggi , si ni ili 
ad isole unite insieme per via d’argini 
a comodo degli abitanti. Tra l’una 

■ e Faltra appajono selve , delle quali si 
veggon soltanto le cime ; ma ivi me^ 
desimo dove scorrono barche e trat- 
taiisi remi fino al principio d’ ottobre, 
quando è rassodata la terra verso il 
dicembre e il gennajo , errar veggon- 
si animali per le immense praterie 
smaltale di fiori , intersecate da sie- 
pi odorose , e qua e là spai se d’ al- 
beri senza fine , che già promettono 
-frutta saporitissime, 

L’ attività degli agricoltori anima 
vieppiù questo quadro. La lor fatica 
h agevole : basta svolger la terra qua- 
lor indura , mescervi un pò di sab- 
bia , e si ottiene un’ abbondante ri- 
colta, 11 pregiudizio estese fino alle 
donne , « alle femine deijli animali 

■ la proprietà fecondatrice del Nilo ; 
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ed e vero èhe gli animali vi malti^ 
plicaiio - prodigiosamente ; e T Egiziane 
vi ponno esser madri di, nave o die- 
ci anni ; ma tal vantaggio , se pur lo 
è , deesi ascrivere non all’ acqua che 
beon del Nilo , ma sì alla salubrità 
deir aria , alla dolcezza del clima tem- 
perato , benché sotto T ardore del Sole , 
a cagiqn della freschezza dell’ acque ^ ' 
e d’ un vento , .die dal nord-est spi- 
ra consta ntemente. 

Conviene che il Nilo s’ alzi trenta 
piedi air incirca , onde produr V ab- 
bondanza ; il poco e il troppo addu- 
cono sterilita e carestia : perciò si met- 
te grande attenzione al crescer del fiu- 
md. Immaginarono mille mezzi per 
assicusarsené , e v’ ebbe anche parte la 
superstizione. Una volta si precipita- 
, va nell’ acque una giovane vergine 
quando stavano per gonfiarsi ; oggidì^ 
vannò' contenti di gettarvi una sta- 
tua. Pur a- nostri tempi in Egitto il 
ricrescer del Nilo è il suggello de’ gior- 
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nalieri discorsi , e il motivo di doglia 
o festa secondo- la sua elevazione. , 

(i) Gli animali particolari d* Egit- 
to son V Ippopotamo , o cavallo di 
lì urne , animale indomito , feroce ed 
irritabile. Il Coccbdrillo mostro anfi- 
bio divoratore, che ha la figura della 
lucertola , ma che talvolta va oltre 
ai trenta piè di lunghezza. L’ Icneu- 
mone , specie di sorcio che purga la 
terra dai rettili e dagl’ ins*etti , i quali 
dopo r inondazione vannosi generando 
nel limo ; ed è pur un formidabil ne- 
mico del cocrodrilló , di cui schiaccia 
r uova ; e allor che dorme quel mo- 
stro , gli entra per l’ aperta gola , e 
gli rode le viscere. Gli animali do- 
mestici , come buoi , pecore e capre, 
vi riescono a maraviglia ^ e il mon- 
tone è d’uno squisito sapore. Vi sono 
pure camaleonti , cammelli , scimmie 
e gazzelle. 

Tra gli augelli che spiegan l’ ale 


f\J Animali- 


^pfto *q[tìSsto‘ l)el. cielo 5on da notarsi 
r^quilsi^ed il f4cone. La gallina di 
Faraone/ e ■''ogni sorte di polli popo- 
lano . i cortili ; e sulle rive de’ fiumi 
O presso gli. stagni vola il .pellicano^ 
r airone , anitre> a%iuvole , ed altri 
acquatici. Vi abbonda anco il pesce, 
eh’ h il Principal nutrimento di que-r 
gli abitanti. Lo Struzzo passa in Egitto 
dagli arenosi, deserti che lo circonda* 
' no , e r Ibi ,un tempo adorato , ed 
oggi pur rispettato , • sta sul confine 
delle solitudini , quasi appunto stesse 
su d’ una frontiera alla sua guardia 
affidata , e divora i , serpenti che pror 
tengono <^lla Libia. .. 

(i) Eccettuati i fruttiferi , gli alt- 
tri alberi'^ vi sono rari. Tra i primi 
il dattero, è. il piu .comune , tra i se- 
condi la palma , pochi cedri , e cert’alr 
bero cinto di spine e die si crede l’a- 
cacia , atto a far barche. La natura 

(i) Piante. 
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compensa Y Egitto della mancanza d’al- 
beri col Jin Si pregiato ,'col papiro di 
cui si la carta , vesti , utensili , me- 
dicamenti , e si mangia persili il mi- 
dollo. Faceasi lo stesso uso del loto, 
o giglio degli stagni. Vi crescono al- 
tre piante odorose di cui le donne si 
valgono a piofumarsi ; e chi gustò le 
frutta , i legumi e gli altri vegetabili 
deir Egitto , non restò meraviglialo 
s’ ebliero a desiderarli un tempo gli 
Ebrei (a). 

, (i) Si va in Egitto per vedere le 
piramidi a tutta ragione messe tra le 
meraviglie del mondo ; delle quali- 
piramidi tre sussistono tuttavia dopo 
tre mille anni là dov’ era Melili una 
volta , ed oggi è il gran Cairo. La 
parola piramide , il nome degli ar- 

I ^ 

(a) In paragonfi però della manna , che 
gli Ebrei avevano dal Cielo , desiderare i 
vegetabili dell’ Egitto ^ fa orrore, ed igno-' 
iiMiiia : n. del K. A. 

(i) Piramidi: 
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chltetti , il' confiti prefisso a siflàUc^ 
moli , il modo di fabbricarle furono 
già suggello di lunghe ed eruditissime 
dissertazioni, che non insegnano nulla.» 
IJJeppur si sa a qual oggetto si fab*« 
bricassero; solo vi è luogo a supporre 
che fossero destinate a sepolcri. Con 
tanto dispendio adunque s inal^ayan 
sepolcri; nè quest’ oggetto era indegna 
degli Kgizj 9 sì gelosi di conservar i 
co]^i de* lor parenti che ancora si- 
trovan cadaveri chiamati mummie 
tuttavia interi tra aromatiche bende , 
ì quali cadaveri hanno senza dubbio 
più migliaja d'anni."» 

La più bella piramide è collocata 
Sur un masso di cento piedi d’ altezza 
in un eguale pianura. Ha la forma 
d’ un quadrato perfetto , e ogni an- 
golo guarda le qua tU'O parti del mon- 
do , talché segna il meridiano cori 
tutta esattezza. La base è larga da 
settecento piedi ; Y altezza è forse di . 
cinquecento ; e va sempre ,più dimi- 


;i:i, . :: Cy C^no^lc 



53 

nuendosi fino ad un piano di circa 
sedici piedi quadrati, composto di nove 
pezzi. Vi si può ascendere, per altro 
con somma difficoltà, via via per certi 
strati di pietra , ciascun de’ quali si 
ristringe a tre piedi. Entrando per 
un adito che vi è nel mezzo, si ti ò- 
vano corritoj e salite , le cui pareti 
sono di pietra ripulita e brillante ; e 
nella stanza più vasta , eh’ e all’ in- 
torno vestita di bel marmo , avvi an- 
cora una tomba di porfido, ne vi pe- 
netra luce da qualsisia parte. Se può 
credersi , vi s’ impiegarono a fabbri- 
carla trecento-sessanta-mille persone 
per ben vent’ anni ; e 1’ ao[lio , le ci- 
polle e le rape che si distribuirono 
agli operaj costarono più di dieci mi- 
lioni. 

(i) Il Labirinto fabricato appo il 
lago di Meri assai piu mirabile, e su- 
perbamente adorno nell’ esteriore, con- 

* 

(i) IZ Lai/crinto. ^ 
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teneva tremila tra vestiboli gabi- 
netti e ' cani( re , ima delle quali 
era alta cinquanta piedi ; e ve n’ eran 
mille cinquecento sopra il livello del 
terreno , ed altrettanle sottena : que- 
ste , secondo- L'rodoto die le aveva 
vedute , erano destinate a conservar i 
cadaveri imbalsamati degli animali 
tenuti per dei; quella a ricoviarli vivi. 

(i) Non lunge dalle cateratte veg- 
gonsi le ruine di un edilìzio , che 
pare essere stato un palazzo. Il sito 
n’ e sparso di colonne , di statue in- 
frante- , e d’ altri rottami di ricco 
marmo elegantemente scolpito. Vi si 
andava per un vial di colonne , e i 
viaggiatori ci fanno fede , che n esi- 
stono ancora seimila, parte a terra, e 
parte ritte, di settanta piedi d’altez- 
za , poste a tre a tre sulle basi , e 
con sopra ai. capitelli figure enormi 
di leoni e di sfingi; opera prodigiosa, 

(i) Palazzo delle CaLevatte y'cd'àliri^ 
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ina che non arriva a pareggiar il tem- 
pio ^Dandéra , eh e alla stessa parte 
dell’ alto Egitto , le cui colontìe ap- 
pena appena abbracciar si possono da 
otto persone , e eh’ è si gi’ande , che 
sull’ alto piano , il qual serviva di 
colmo, gli A rabi piantarono una loro 
città. Diasi pure che tal città fosse di 
tende come usan essi, ma una città 
sulla cima d un tempio sarà sempre 
una gran meraviglia. 

' Convien restare sempre più sbalor- 
diti quando si ascoltano i viaggiatori 
a parlar delle grotte di Osirut,'’ pure' 

t scavate al numero 
di più di mille in durissima pietra 
con aperture simetriche , e ornamenti 
di pilastri e colonne nella stessa pietra 
intagliate. Alcune di quelle in cui 
dicono d aver posto piede, e nemme- 
no delle più vaste, conterrebbero sei- 
cento cavalli schierati in ordine di 
battaglia. Tali' grotte probabilmente 
eran le cave, donde ti’aevansi gli obe- 
jlnquctil t,I, 5 


r>c; 

liscili alti dugenlo piedi d’ yn sol pez- 
zo , cagione oggi pur di sorpresa e 
stupore. Se. ne trovò in esse alcuno 
sbozzato , di qual fa vedere quanti 
abili fossero gli Egizj a render perfino 
piacevoli i siti men atti ad esserlo. di 
ogni altro. 

, (i) Se poco si conosce il vantag- 
gio di queste scavazioni sterminate , 
si sa quanto ne apportò quella del 
lago di Meri , così da Meri chiamato 
r-e deir Egitto ^ che già lo fece sca- 
vare. Quando il Nilo, traboccava so- 
verchiamente, esso raccoglieva T acque 
superflue, che poi rimetteva negli anni 
infecondi. Ad onta del ribollir della 
terra , e ;del . molto limo che ha do • 
vuto ristringerlo.,; ha dodici. o quin- 
dici leghe ancora di circonferenza . Nel 
mezzo vedesi un .rialto , che par degli 
avanzi formati di due statue del re , 
e della regina sua moglie , ch’ eran 

( I ) Lago Meri, . 
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alte trenta sei piedi, e pajono leruiire 
d’uii gran palazzo. Immease erano le 
spese per mantener questo lago , ma 
pur assai di guadagno ritraevasi dalla 
pesca. I canali per farvi entrar Tac- 
que , o farnele uscire , T opera dei 
■villici per rinserrarle le porte e i 
sostegni di cui si veggon gli avanzi , 
mostrano che nell’ architettura idrau- 
lica, gli Egizj eran tanto periti quanto 
nella colossale. Fa stupore ai nostri 
tempi il veder questi popoli cotanto 
diversi ne’ talenti e nel sapere , non 
meno che nello stato civile e ne’ co- 
stumi. 

(i) È strana la mania degli uomini 
in fatto d’ origine^ Gli Egizj pèr -pa- 
rer più antichi arnan piuttosto di cre- 
dersi nati dal fango come sorci da due 
piedi che van brulicando al ritirarsi 
dell’ acque che riconoscer degli avi 
venuti d’ altronde ' ma il nome di 

(i) Origine. ' • • , • 
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Mesraim, che al loro paese dà la santa 
scrittura , può far credere che discen- 
dano da Can secondo figlio di Noè. 

(i) 11 governo è senipre stato mo- 
narchico; ma sembra che da principio 
abbian essi avute cosi sagge precau- 
zioni da far che la potenza d’un solo 
non fosse dannosa agli altri. L’ edur 
cazione del re non era arbitraria. Dal 
giorno del suo nascimento il principe 
che dovea regnare veniva aflidato ai 
sacerdoti , uomini gravi ed istiutti 
nella religione e nelle leggi. Gli si 
mettevano a fianco giovani di speri- 
mentata costumatezza , nè schiavo od 
altra persona sospetta gli si avvicina- 
va. Con ■ religiosi esercizj , con esem- 
pli , e t|uotidìani racconti di belle 
azioni' o delitti gli s’ imprimeva in 
mente l’idea di un Dio vendicatore 
e rimuneratore. Eran distribuite le 
ore per ciò che si doveva far ogni 


(i) Governo. Re. 



giorno; prescritta la forma degli abiti, 
stabilito r ordine d’ ogni esercizio , 
regolati i cibi e le bevande nella quan- 
tità e qualità; ed anziché trovarsi an- 
gustiati da tal disciplina, piu re con- 
fessarono di essere stati debitori ad 
essa della sanità e della forza. Fin- 
che il monarca era in vita , veniva 
rispettato qual Dio ; ma dopo morte 
incontrava la sorte comune. Tutto il 
popolo Io giudicava presso il sepolcro, 
e dopo lungo esame, se le sue buone 
azioni non superavano le cattive, di- 
sonoratamente veniva privato della se- 
poltura. 

( I ) Il regno era diviso in provin- 
cie, ciascuna' delle quali aveva un go- 
vernatore , ed erano le terre disfri- 
=buite tra il re , i sacerdoti , e i sol- 
dati, che formavano i tre ordini prin- 
cipali , e tre altri ve ' n erano subai- 

: T , j i ' . ' K 

f . • > 

(i) Divisione delle famìglie. Classi e 
beni. 
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lenii di pastori ^ d’ agricoltori e ar- 
tigiani. La parte . del re dovea ser- 
vire a mantener la sua corte che si 
voleva magnifica , alla guerra , e ai 
premj per incoraggiare i . sudditi ; 
quella de’ sacerdoti s impiegava nel 
culto , nell’ educazion nazionale , e 
nel sostentamento di loro famiglie ; 
quella per ultimo de* soldati èra in 
luogo di soldo- 

La scienza e la virtù guadagnava 
ai sacerdoti molta venerazione. A veau 
eglino un abito distinto , entravano 
nelle consulte di stato; e quando trat- 
tavasi d’ eleggere un re , se non era 
dell’ ordine àcerdotale , iniziavasi ad 
esso prima di farlo salire al trono. 
Il sacerdozio passava - in eredità , per^ 
che gli Egizj erano obbligati a seguire 
la professiòn dei loro padri, perfino 
ai soldati. Questi al paro de’ sacerdoti 
faceano dagli agricoltori coltivare le 
terre , e ne riscote vano un canone. 
L’ abilità degli Egizj nell’ agricoltura 
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fu sempre famosa si riguardo alle ter- 
re , come alla nioltiplicazioiì del be- 
stiame. E tultor infuso il far nascer 
r uova nei forni , ed aumentar oltre 
ogni credere i polli. Noi pure ab- 
biamo fatta la stessa esperienza , e 
sebben con riuscita , non ci siamo 
curati di praticarla. 

Ti) La prima avvertenza nell’ ele- 
zione dei giudici era che fossero di 
irreprensibil costume. I membri del 
primo tribunale della nazione , com- 
posto di trenta, sceglieansi dalle prin- 
cipali città nelle quali c'redevasi di 
trovare mao"ior coltura. Ne creavano 

OD 

il presidente , che per contrassegno 
della sua dignità portava appesa al 
collo r immagine della* verità ornata 
di diamanti.* Lo stipendiosi sborsava 
dal re : * lo cause venivano trattate 
dalle parli i, 1’ attore presentava- la sua 
domanda in iscritto , -di* cui se ne 

‘ ' (i) Giitstizin e 
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dava copia all' avversario, che rispon- 
deva quando ve n’ eia bisogno ; e 
senza far parola il giudice volgea Tim- 
niagine della verità verso quello al 
quale intendea dar ragione. Gli avvo- 
cati erano sospetti per la seduzione 
della lor eloquenza , la loro astuzia , 

e r uso di svisare la verità, lusomma 

^ * 

volean piuttosto giudicar sugli scritti, 
che sulle parole, mercè che la diversa 
abilità di parlare può far prevalere 
una parte a «danno della giustizia. 

Le loro leggi furono giudicate co- 
tanto sagge , che le piu lontane na- 
zioni venivano a riceverle da loro , 
e la sapienza d' Egitto già passava 
in proverbio. Ce ne restano alcune 
sullo spergiuro , sull’ uccisione , la 
schiavitù , i' adulterio , il matrimonio, 
ed altre , che fanno fede di molta sa*- 
gacità. Si può giudicarne da questa : 
I genitori che avranno ucciso un 
M lor figlio , non saranno condannati 
M a mort?, ma a tenerne abbracciato 
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» il cadavere per tre giorni e tre 
M notti ». E perchè non restasse sen- 
z’ eflètto e illusa la legge , stavano 
guardie d’ accanto ad essi. Per un’ al- 
tra costumanza, che valea quanto una 
legge , i ladri e borsa] uoli formavano 
una società sotto di un capo, e venivano 
astretti a darsi in nota , e a giurare 
di passar ciò che rubato avessero in 
sua mano ; talché i derubati s’ indi- 
rizzavano a lui , ed egli restituiva il 
furto ritenendone la quarta parte. Si- 
mili società autorizzate dalla legge 
nelle grandi città forse piò che le leggi 
penali contribuir potrebbero al buon 
ordine. 

, (i) Gli Egizj adoravano molte, di- 
vinità , e il sole e la luna sotto il 
nome d’ Iside e Esiride erano le prin- 
cipali , hanno pure dato un dio a 
tutti gli elementi , Vulcano al fuoco, 
Cerere alla terra y Oceano al mare , 

(i) Religione» . 
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Minei’va all’ aria’; ’e quasi spirito e 
forza awiyatrice mettevano Giove in 
cielo ; e facevano che altri iddìi se- 
condar] od anche r anime degli eroi 
animassero i pianeti e le stelle. Prova 
che andavano persuasi dell’esistenza 
d’ un Dio supremo , creatore e conser- 
vatore del mondo e la seguente iscrizio^ 
ne sopra uno de’ lóro templi:' « Io sona 
» ciò che fu , che è , e ' che sarà , nè 
» alcun mortale alzo per anco il vel 
» che, mi copre ; nonché 1’ altra, che 
>5 tuttavia si legge. A te diva Iside 
» una , e tutto m. 

Ma il desiderio di far conoscere 
r influenza e il potere che attribuii 
vano ai loro dei ha cagionate assai 
rappresentazioni bizzarre. Un occhio 
in punta d’ uno scetti’o significava la 
provvidenza d’ Osiride ^ e un falcone 
la penetrante sua vista ; e questi em- 
blérdi si attaccavano alla sua figura 
d’ uomo giovine , nel quale era ben 
contrassegnata la virtù generativa. I- 
side era tutta ricoperta di mammelle. 
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» 

a signilicare die nodiiva ogni cosa. 
Le si nieUeano le corna in testa, un 
sistro e un vase tra le mani, ed altri 
simboli a indicare le fasi della luna, 
la fecondità del Nilo , e le feste per 
tal occasione stabilite. Serapide , dio 
dell’ abbondanza , portava in capo 
uno stnjo ; Giove Aminone avea la 
^ testa di montone \ Anubi di cane , 
altri dei aveano o capo , o piedi , o 
corpo d’ altri animali con faccia u- 
mana ; d’onde avveniva , cke il po- 
polo dimenticando il motivo di tali 
segni , badava solo all’ oggetto rap- 
presentativo, e giunse perliuo ad ado- 
rar animali , le cui figure erano state 
o aggiunte o sostituite alle persone , 
affin di ricordare le prerogative , per 
le quali meritavano una venerazione. 

(i) Non ci volea molto a passar 
all’ adorazione degli stessi animali , e 
gli' Egizj lo fecero. Si sa con qual 

(i) Superstizione. ■ ■ . ■ 
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Httenzione , precauzione e cura % sc^ 
glieasi , e alimentavasi il b»e''-A^. 
!Non v’ era citta che non tenesse qual^ 
che animale per dio, il cane, il gatto, 
il porco , il lupo , il coccodrillo , o 
pesce , o remile , o augello , a cui , 
secondo la natura, innalzavano vaste 
fabbriche con vivaj -, od uccelliere , e 
sacerdoti destinati a servirli. Era aliar 
curioso , che ^animale adorato in una 
città era sacrihcafto in un’ altra , da 
che derivavano odj funesti tra gli abi- 
tanti d’ una stessa provincia ; e si pre- 
tende che questi odj sieno stati pro- 
vocati dalla politica di un loro re. 

Vedendo isuoi sudditi naturalmente 
inclinati alla sedizione, ordinò a * ciar 
scuna provincia e città di adorare un 
animai differente , *e. di seguire uti 
vario sistema di ' vita. Per tal legge 
trovandosi gli;£gizj^ separati in tante 
società , prevenuti gli uni contro degli 
altri sui punti di religione , pieni di 
reciproco disprezzo a cagion dei co- 
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Sturai , assai difficilraente si potevano 
accordare a suscitar torbidi universali 
nello stato. Tal culto degli animali 
potrebbesi anco derivare dai loro sten- 
dardi , su cui dipengevano quelli, che 
riuscivano loro di maggior utile, come 
r Ibi e il Falcone che divoravano i 
serpenti , l’ Icneumone che impediva 
al coccodrillo di raoltipicarsi, il gatto 
che distruggeva i sorci flagello uni- 
versa! dell’ Egitto. Ma* quanto al Culto 
delle cipolle , dell’ aglio, delle fave , 
e d’ altri legumi non se ne può as- 


segnar la ragione , fuori uria scioc- 
chezza ridicola del popolo, ignorante.^ 
se pur tal culto si e mai praticato , 
e non fu anzi una esaggerazion degli 
storici , 'per far giugnere al colmo il 
disprezzo che si proccuravano gli 
Egizj col loro fanatismo in- fatto, di 
religione da tutte le nazioni e singo- 
larmente dai Greci loro vicini. 

(i) Nelle sacre cerimonie erano 


(i) Culto. 
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esatti ’C religiosi fiiio’' allo scrupolo* 
Aveano sacrifizj e con orribile su- 
perstizione sacrili zj anco umani , li- 
turgia pomposa , e leste allegre e bril- 
lanti. Egliao pure come gli altri po- 
poli istituirono oracoli. I templi e 
gl’idoli eran carichi d' ornamenti, ed 
ognor più li arricchiyano colle offerte. 
In veder tanta magnificenza chi avreb- 
be creduto , che un animale o- un 
legume ne fosse V oggetto ? pur negli 
umani cervelli trovansi le cose piu 
contradditorie , e colla piu ridicola 
pazzia vediamo negU • Egizj ' congiun- 
,gersi le più sagge istituzioni civili , 
da loro conservate per sì lungo tem- 
po , eh’ era un prodigio se Veniva 
introdotto un nuovo costume. 

(i) L’educazione , di cui. si av^ 
gran premura , era affidata ai sacer- 
doti, , che insegnavano la religione ^ 
la geonietria , l arimmetica , a leg- 
- ► » 

(i) Costumi ed usanze. 
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gere c scrivere , singolarmente ai gio- 
vani destinati al commercio : e gli ve- 
nivano avvezzando alla sobrità ^ non 
permettendo loro d’usar troppo dilicati 
alimenti. Gli Egizj andavano poco 
vestili , e scalzi ; lor s insegnava per 
tempo a rispettar i vecchi ; e. non si 
permetteva nè lotta , nè musica, per- 
chè questa snervava F anima , quella 
poteva nuocere al corpo con isforzi 
violenti. Non è per altro verisimile 
che abbiano trascurato il canto , pia- 
cer comune a tutti i tempi e a tutte 
le nazioni ; ma praticavano un modo 
strano per temperar F allegrezza. Nei 
gran conviti portavano un cataletto o 
un cadavere , e dicevansi queste pa- 
role c< guarda questo morto , tu di- 
verrai simile a lui w. 

Usavano la circoncisione : La pu- 
litezza era per loro un dovere ; la 
gratitudine la lor virtii favorita. Si 
osserva die in alcuni siti le donne . 
attendevano al commercio e agli affari 
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di fuori , gli ^mini filavano e avean* 
cura delle cose dimestiche ; ed oggi 
pure jalcuae faccende proprie d’ un 
sesso si, fanno dalf altro. 

(ì) Son forse i primi c’ abbiano 
insegnato il doninaa dell’ immortalità 
deir anima ^ perpetuato dalla metem^ 
psicosi. Essa ^ dicevano , passa da un 
corpo air altro, anche in cjuello degli 
animali ; ma sifiàtta trasmigrazione non 
accade se non dopo la corruzion del 
cadavere ; e perciò tante diligenze per 
conservarlo. Non risparmiavano nè 
fatica nè spesa per fabbricar i sepol- 
cri, che chiamavano abitazioni eterne^ 
dove ai loro piu bei palagi davano il 
nome di ospizj, • ' ' 

Le cerimonie funebri aveau princi- 
pio dal dolor delle donne, cbe con-, 
sisjeva • in grida e lamenti furiosi. 
Chiama vasi P imbalsamatore; e secondo 
la spesa egli usava aromi di maggior 

% * 

1 

' (0 Lutto^ sepolture, e lo imbalsamare ^ 
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prezzo o minore , e con maggiore o 
minor diligenza , ma sempre con tal 
artifizio , che il corpo non ne rinia- 
nea sfigurato. I peli delle palpebre e 
del sopracciglio non iie pativano , e 
i lineamenti del volto si conservavano 
COSI bene y da riconoscere la persona. 

Il cataletto circonda vasi di geroglifici, 
che forse valevano per epitaffio. 

(i) I parenti del trapassato per mez- 
zo d’ un banditore avvisavano il pub- 
blico , che nel tal giorno determina- 
to , verrebbe esso trasportato al se- 
polcro , ed invitavano alle cerimonie 
gli amici , e i giudici stabiliti ad esa- 
minarne le azioni. Si bilanciavano 
tutte le gesta della vita senza riguardi 
alla nascita , perchè gli Egizj si re- . 
potavano tutti eguali. Quei che si ri- 
conoscevano virtuosi erano chiusi nella 
tomba con laudi , inni , rendimenti 
di grazie, e preghiere' agli Dei, per- 


(.i) Giudizio de^ morti. 
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che gli collocassero nel soggiornò dèi 
beati ; ma se il morto aveva o com- 
messi delitti o lasciato alcun debito 
non veniva sepolto , e ne rimaneva 
il corpo in un angolo della casa. Se 
poi i suoi discendenti arricchivano , 
pagavano i creditori, e gli ottenevano 
r onor del sepolcro. 

(i) Quando si badasse ai nomidel- 
r^arti esercitate dagli Egizj , e delle 
scienze da lor coltivate , saremmo in- 
dotti n credere , che possedessero tutte 
lé cognizioni de’ moderni , é di quelle 
che nello spazio di piu secoli si acqui- 
starono tutte le nazioni ; ma ponde- 
‘rando diligentemente la cosa si -rile- 
verebbe che di molte • scienze riòn co- 
nobbero- che il' nome' e i primi ele- 
luenti , ben lontani dalla nostra per-' 
fezione. Tuttavia sono degni di • sti- 
ma per aver fatto risplendere qiialche 
•raggio di luce in tempi , ne’ quali tutti 

✓ 

(i) S. lenze ed'nrli. • ' 
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gli altri popoli * erano in mezzo alle 
tenebre dell’ ignoranza, 

Loclinsi adunque percliè ebbero una , 
geometria , o a dir meglio alcuni prin- 
cipi con cui riconoscere il confine dei 
terreni abbandonati dal fiume , co- 
mechè misurar non sapessero le di- 
stanze inacessibili. La loro arimmeti- 

% 

ca consisteva in un calcolo economi- 
co , o ab più mercantile. Posti sotto 
un ciel sereno , in vaste pianure , con 
un orizzonte spazioso , studiarono il 
corso degli astri , e determinarono il 
ritorno de’ mesi e degli anni , eh’ è 
molto ; ma tutto ciò è quasi nulla a 
confronto delle sublimi teorie , onde 
risulta la nostra astronomia. Creduli 
e superstiziosi spacciarono T astrologia 
giudiziaria , o T opinione dell’ influ- 
enza degli astri sulle vicende umane, 
e la magia , eh’ è • la scienza d’ in- 
gannar altrui per mezzo d’ illusioni. 
A giudicar dalle figure che si trova- 
no sili cataletti delle mummie , uni- 


\ 
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CO monumento che ci resti dilla loro 
pittura , si trova che in ' quest’ arte 
non hanno fatti molti progressi ; e 
certamente i lor disegni son grosso- 
lani e pianti. £ par che nemmeno 
nella scoltura meritino gran lode. Le 
loro figure sono fasciate fino alle spal- 
le , o dmpicciolendosi dalla cintura in 
giù sono strette come in una guaina. 
Dicesi.che vi fossero artefici i . quali 
altro non faceano che .gambe , e chi 
solo lavorava i piedi , chi bracda o 
mani , chi teste , e così via via. Or 
come credere che tutte queste parti 
lavorate dà differenti scultori potes- 
sero. combinarsi con grazia ed aggiu- 
statezza da presentar , come talun diessi 
a credere, statue perfette? r 

J1 confine prescritto alla medicina 
pur doveva, impedire V avanzamento 
di questa scienza. Non era permesso 
a un medico d’ attendere che a un 
solo genere di malattie ; e se ardiva 
usare altro medicamento che quello 
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determinato , e che morisse l’ infer- 
mo , egli era condannato a morte. La 
qual legge portava con se due mali 
notabili : il primo che il medico li- 
mitato alla cura d’ una sola malattia., 
tutte le altre riferiva a questa da lui 
conosciuta , ed era esposto ad usar 
molte fiate un trattamento tutto afiàt- 
to contrario ai bisogni : il Secondo , 
che non potendo sotto pena di mor- 
te variar le medicine , gli era tolto 
di far esperienze ; il , perchè questa 
scienza restava sempre nella sua . in- 
fanzia. I medici erano stipendiati dal 
-tesoro pubblico. L’ arte d’ imbalsa- 
mare avrebbe almeno dovuto fornirli 
di cognizioni anatomiche ; ina pare 
che non ne abbiano saputo cavar gran 
profitto. 

(i) Fino dai primi tempi vi fiori 
il commercio : . l’ interno,’ sul !Nilo tra 
le città e le proviaciè ; V estèrno j co- 


(i) Commercio. 
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gli Stranieri sui canali condotti a tra- 
verso i deserti , comunicando per mez- 
zo dello stesso fiume col mar rosso, 
^olfo dell’ oceano , e cobniediterraneo. 
Per tal maniera V Egitto signoreggia- 
va due mari ; e da un lato colle ca^ 
rovane conduceva le merci preziose 
deir Arabia e dell’ India , che poi tra^ 
sportava all’ altro unitamente alle bia- 
de nella parte irieridional dell’ Euro- 
pa ^ che ne abbisognava. 

(i) Gli *Egizj conoscevano anche 
T arte della, guerra. Chiusi com’era- 
no., da montagne , con deserti a qual- 
che lato, con. naturali barrirre cen- 
tra Je ostili invasioni , par che aves- 
ser dovuto godere d’ una pace tran- 
quilla ed eterna ; ma pur eglino , co- 
me altri popoli , ebbero la manìa del- 
le conquiste ed alléstiròno' siiigolar- 
mente una' cavalleria,, ch^ fìt assai fu- 
mosa. 


(i) yirte miliiare. 
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(1) Ebbero gli Egizj , come tutti 
gli altri Orientali , due lingue , una » 
sacra , l’ altra profana. Alcun preten- 
de che la sacra fosse di due sorte ; 
e che quella che usavasi ne’ piu se- 
creti misteri fosse posseduta dai soli 
capi de’ sacerdoti. La profana si con- 
servò presso dei Copti abitanti indi- 
geni discesi dagli. 'antichi. V’ erano 
altresì due maniere di scrivere : la 
geroglifica , di cui ci restano tante 
tracce ne- monumenti Egizj , e un’ al- 
tra per gli usi comuni della vita , che 
dipingea lé parole. Si crede che que- 
sti caratteri rassomigliassero a un di- 
presso a que’de’ Cinesi. Oggimai lin- 
gua e. scrittura po' noi sono perdute. 
Siam debitori . ai Greci di quanto ab- 
biani riferito dell’ usanze Egizie , e 
da essi attingeremo quanto si dirà del- 
r istoria . 

(2) Giove e Giunone figli di Sa- 

(i) Lingua e scrittura. 

(2J Tempi favolosi. 


by - 


turno e di' Rea , eh’ è quanto dire , 
deLiTempo.e della .Terra, generaro- 
no: Osiride , Iside , Tifone Apollo, 
e Venere. Rea dopo molte infedeltà 
ne commise una con Mercurio per cui 
•trovatasi incinta , fu condannata dal 
marito a non poter partorire in alcun 
mese dell’ anno ; se non che T aman- 
te ebbe 1’ arte . di furar alcune ore a 
questo e a. quel- mese, e ne formò 
cinque giorni , che non apparteneva- 
no a nessun mese , e in questi la dea, 
quasi per rifarsi , sgravossi d’ un gran 
numero di dei , e di dee. 

- J1 primogenito di figliolanza sì nu- 
merosa ■ ebbe anche il nome di Osiri- 
de , e la sua educazione venne ud una 
vergine affidata , che lo allevò con 
assai diligenza ed amore. Giunto al 
trono d’ Egitto diessi tutto a raddol- • 
cir i costumi selvaggi de’ suoi suddi- 
ti ; fabbricò templi e la prima città, 
e immaginò il progetto d’ incivilire 
la terra . . 
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'"'S’egli non impiegò a tal fine altro 
mezzo , siccome credesi , fuori Y elo- 
quenza , la musica .e la poesia , non 
vi ha certo conquistatore che con lui 
possa venire al paragone. Si fè ac- 
compagnar nel suo viaggio da nove 
donzelle esperte nella musica , ch’egli 
sotto la direzion pose di Apollo suo 
fratello, i V’ aggiunse Maro , che il pri- 
mo insegnò a piantare e coltivare le 
viti ^ e Triptolemo ancora , a cui deb- 
bia m r arte di seminare e raccoglie- 
re. Oltre a tutti questi, a far il suo 
corteggio più numeroso , guidò seco 
più satiri , le cui facezie , la gajezza 
e le danze opportune gli parvero a 
guadagnar i popoli ; e tali mezzi per 
verità valgono spesso più che la ragione. 

Ne procurando 1’ altrui felicità , di- 
menticò Osiride di rafiermare la pro- 
pria. Lasciò ad Ercole la difesa dei 
suoi sudditi , e diegli il nome di ca- 
po d’ armata. Anteo , Busiride , e 
Prometeo ebbero il governo delle prin- 
jénquetiL t.I, 6 


8o 

cipàli province / e* . àmministr&zion 
genei^le venne affidata Iside* sua* 
consorte sotto la direzione d’ Er-^ 
mete ; di (|uello stesso Ermete che 
senza dubbio fu il piu grande inge-? 
gno che si fosse dato , poiché gli'siam 
delatori de’ 'suoni articolati e appella- 
tivi , delle lèttere , della religione 
deir astronomia , della musica , della 
lotta , deir arim melica , della lira a* 
tre corde , e dell’ usò infìn dell’. ulivo. 

Prese tali precauzioni-, Osiride pas- 
sa nell’ Etiopia , scorre 1’ Arabia e l’In- 
dia , gran parte dell’ Asia , tocca ib 
confili’ dell’ Europa , e lascia dapertut- 
to* monumenti di se nelle città fab- 
bricate , e nei templi eretti , e mol- 
to più negli utili insegnamenti de’ (juali 
arricchì questi popoli. • 

- Ma ritornato ne’ ‘Suoi stati non vi' 
ritrovò quella felicità che poteva pro- 
mettersi quest’ inclito conquistatore. 
Tifone suo fratello col disegno di farsi 
re *aVea già formato un partito ^ di 
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cui Osiride non sospettava. Ricevuto 
con ogni apparenza d’ annstà , questi 
si reca ad un coavito apparecchiato 
da Tifone, i-cui convijtati erano ap- 
punto i complici della congiura. Jn 
tempo del pranzo vieù portata una 
niagnifica cassa , e tutti ne ammirano 
la materia e il lavoro. Questa , disse 
allora Tifone , sarà di colui .che po- 
trà adagiarvisi a giusta misura. Ognu- 
no si prova, ma inutilmente : Osiride 
vj entra egli pure , e la cassa vien 
chiusa ; E versatavi dentro gran quan- 
tità di piombo l’uso vien precipitata 
pel mare. 

Iside di lui sposa , sconsolata © 
dolente cerca della cassa , e infine Isl 
ritrova appresso d’ un ré yicinp , che 
aveala fatta pescar dal .mare. In ve- 
dérla mandò' tal grido che., il figlio 
del re mentovato ebbe a.* riaprir di paur 
ra ; e con uno sguardo uccise un se- 
condo figlio di lui, perchè fu, cosi te- 
rnerario , , che venne ,4^ sorprenderla 
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mentre afiànnosa stava baciando Ta- 
malo sposo ,■ ed asciugò, d' un soffio 
un gran fiume , reo soltanto di non 
aver impedito di spirare ad un ven- 
to ^ • che davate noja. 

Questa terribile principessa perse- 
guitò Tifone , lo disfece , lo uccise , 
e per consiglio secreto -di Osiride che 
tornò al mondo furtivamente , e la 
fè madre ancor de’ più fli»li , collocò 
questi su diversi troni in varie pro- 
vincie. 

(i) Dopo i tempi favolosi, il primo 
a presentarsi in ciscena ne’tempichia- 
rpati eroici , ma tuttayolta v incerti , 

' ò Menete (2).. Egli asciugò gli stagni 
è le paludi del basso Egitto; mutò il 
corso del Nilo a vantaggio di que’ pae- 
sr , insegnò la religione , istituì feste 
solenni, e vennero dopo lui cinquanta 
re della sua stirpe. 

(1) Trntfrì Eroici. 

* ò) Re Menate. . - 
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(1) In sì lungo spàzio di tempo 
r Egitto si andava arricchendo, e rab- 
bellendo; ma tolto gli fu sì bel frutto 
dair invasione de’ popoli venuti dal- 
1’ occidente, che si stabilirono in que- 
sto regno , e Io assoggettarono. Que- 
sti vengono rappresentati come altret- 
tanti selvaggi, e i lor condottieri come 
tiranni che tutto ponevano a ruba , 
a ferro , a sterminio , quasi vantan- 
dosi di cancellar persino il nome delie 
conquistate- nazioni. Son anche de- 
nominati popoli pastori forse per- 
chè attendevano a pascolar il bestia- 
me. Non si sa quanto dominassero 
nell’ Egitto , ma certo furon vinti an- 
eli’ essi , confinati in un angolo del 
paese , e poi distrutti , o confusi coi 
naturali abitatori. V’ ha chi gli pren- 
de pei’ r Israeliti ; ma non vi s’ac- 
corda la cronologia. 

( 2 ) Così restando novàmente su- 

’ •• 1. . , ; . 

( I ) Re pastori. 

( 2 ) Osiniandìa. 


«4 

periori gli Egizj crearonsi dei re del 
loro paese. Dopo assai principi , tra 
cui Busiride fabbricò TeBe*, apparve ' 
Osimandìa. Fu tanto potente da al- 
lestire un’armata contro gli Etiopi di 
quattrocento milla fanti, e venti mila 
cavaUi. -Gloria vasi molto delle sue 
fabbriche,' talché solca dire: « Chi mi 
M invidierà la mia gloria, mi pareggi 
>j in alcuna delle mie opere m. Que- 
sto re dei re , che così nomavasi 
adomò Menfi di portici , di templi y 
e del suo stesso sepolcro , non che 
^ d’ altri superbi monumenti. • Ebbe il 
merito d’accoppiare alla maestà de- 
gli edifizj r ornato, ttftto all’ opposita 
di qùe’ che il precedettero o vennero 
dopo, che nulla curanti dalla, bellezza 
eran contenti della vastità delle moli. 
Eresse pure una biblioteca , e fe’ in- 
cidere sulla porta questa iscrizicme. 
La farmacia delV anima. 

(i) Piu d’un monarca dopo lui in- 

(0 Nitocri. 
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grandi Tebe e F abbellì. Nitocri fu la 
prima donna die regnasse in Egitto, 
e fu sollevala al trono dagli Egizj , 
che non vollero suo fratello a re. Ma 
véndicativa anziché riconoscente sep- 
pellì in un sotterraneo que’ signo- 
ri , che precipitando il fratello dal 
trono, porto F avevano,, alla sorella. 
Vien dipinta assai bella , bionda il 
crine , di mirabile colorito , ma d’ani- 
mo crudele. Innalzò costei una pi- 
ramide. 

« 

(i) Passarono dodici generazioni tra 

Nitocri e Meri che scavò il famoso • 
» 

lago che porta il suo nome. Altri lo 
fanno predecessor immediato di Seso- 
stri cotanto celebre , altri danno al 
padre di questo illustre monarca il 
nome di Amenofi» 11 saggio padre al* 
lor che nacque; il figlio fe radunar 
tutti i bambini nati lo stesso dì per- 
chè venissero allevati con esso lui., 

' (i) Sesoslpi» . 
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persuaso che sarebbero un glòrnb mi- • 
nistri fedeli , ed amorosi soldati quei 
che gli fossero stati nell’ infanzia com- 
pagni’ ed eguali. I '' ' j . 

Questo SesGStri h quel desso , che 
r autor del Telemaco ha saputo rendei 
re amabile ed ammirabile dandogli 
nella sua vecchiezza sensi di •penti- 
merito per lo suo orgoglio per la 
vanità conquistare , ih lusso , g si- 
mm debolezze di bella -ripparenza 
onde restano sedotti i giovani monar-^ 
chi. Gli accorda poi dolcezza e bontà, 
inclinazione all’ arti e alle scienze. , é 
molta ' tenerezza verso i suoi popoli, 
virtù che non vengono dalla storia 
smentite. ’ . ' ‘ ‘ 

' Il padre per sua prima spedizione 
inviollo a ripurgar la Libia dai ser- 
penti e. dai mostri , ed a * combattei 
gli Arabi eh egli sconfisse , portando 
le' armi perfino all’ Oceano- Atlantico. 
Il fortunato successo gli accese in petto 
la brama di portarle ancor più lòn- ‘ 
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tano , ed anche su tutta la terra, se 
fosse possibile. Diè principio -dal ren- 
dersi forte nel centro del suo domi- 
nio ; e procurò di guadagnarsi il cuore 
de’ sudditi colla liberalità e la cle- 
menza ; accordò il perdono a cjuanti 
eran colpevoli di ribellione , pagò 
pei ' debitori ; condì siffatte beneficen- 
ze con un contegno tutto afiàbilità 
ed amore ; e provvide alla sicurezza 
de’ suoi paesi stabilendo trentasei go- 
vernatori «otto la reggenza di suo 
fratello. • 

E ben sapendo che 1’ unione e l’ o- 
nere formano il ijerho delle armate", 
Sesosti i sì in mare che in terra for- 
mò certi ordini militari del fior de’suoi 
sudditi , e alla testa di questi prodi 
ór sulle navi che ricoprivano’ Ocea- 
no dell’ India e del Mediterraneo, ora 
scorrendo, dalle rive del Gange : fino 
alla Tracia , soggiogò , vinse e trion- 
fò , alzando in più luoghi colonne , 
le quali durarono allungo, ® porta- 
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vano questa iscrizione */ Sesbstri ro 
dei . re , signor dei signori domò, 
questo paese colla forza ' delle . sù^ 
armi., E molti, secoli dopo, nella Col- 
chide si rivenner uomini,, al co- 
lore del volto bruno , alla chioma 
ricciuta , alla lingua., al costume ^ 
e piti eh’ altro .alla circoncisione si 
giudicarono Egizj; e |a tradizione gli 
iacea discenderé , da Sesostri. I con- 
quistatori sono torrenti che lasciano 
parte di lor acque nt^’ terreni , che 
allagano e guastano. 

Dopo, nòve anni di fatiche ritornò 
Sesostri in Egitto traendosi dietro 
gran numero di schiavi. Armai suo 
fratello , eh’ ah ri appellano Danao y . 
avvezzo. al comando, tentò di toglier 
la vita al re , il quale .quasi per un 
prodigio si sottrasse alle fiamme ' che 
dovevano incenerirlo- .Andò quésti con-?. . 
tento d’ esiliar il colpevole , ^che rir, 
covrossi in.^Crepia. ^esQstri appressQ 
impiegò; ìL resto .de’ suoi, giorni a foc-» 



lificare ed abbellire l’Egitto. Costrusse' 
un gran muro a traverso i deserti onde 
impedire le scorriere dei Siri e degli 
Arabi ; livellò , direi quasi , il suo 
regno , scavando ne’ siti ove non po- 
tevano raccorsi Tacque del fiume , e 
alzando il terreno negli allri clT erano 
eccessivamente allegati. Intersecò T 
Egitto con molti canali vantaggiosi al 
commercio; se non che la nazione,, 
formidabile in prima per gli cavalli 
e pei carri , a cagion d’ essi restò 
priva di tanta forza. Da ultimo eresse 
in ogni città ragguardevole un magni- 
fico tempio con questa iscrizione : 
Nessun Egizio lavorò intorno a que^ 
sta fabbrica : il che prova la som- 
ma attenzione di non sopraccaricar di 
stenti il suo popolo. 

E probabile adunque cbe tutto il 
peso ricadesse sopra gli schiavi.’ Dalla ‘ 
maniera con cui trattava i re de’ pri- 
gionieri si può conghietturare come 
si ‘diportasse co’ prigionieri medesimi 
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Tratto tratto faccvali attaccare al suo 
cocchio ; e accortosi un dì, che uno 
di quegl' infelici legato al timone iva 
scolendo il capo , e con ciera malin- 
conica volgeva lo sguardo alle ruote , 
ebbe desio di sapere a che stesse pen- 
sando ; cc O re , soggiunse il princi- 
» pe , il giro di quella ruota mi ri- 
x> desta r immagine delle mortali vi- 
« cende ; ogni punto di essa a vi- . 
>3 cenda or è a basso or iìi alto , 
M qual è appunto la sorte degli uo- 
>j mini. Oggi s’ assidon sul trono , 
« r indomane sono schiavi esposti agli 

oltraggi e allo scorno m. Sesostii 
ebbe ad emendarsi per tal lezione. Già 
vecchio , divenne cieco , e si ucciso 
di propria mano ; la qual azione fu 
celebrata quasi uno sforzo , un mi- 
racolo di coraggio. 

Sesostri II. ^ebbe di comune col 
pid.re la cecità , c questa non a ca- 
gione di sua vecchiezza , ma “a pu- 

( I ) S erpstn / f. 
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nizione d’ un sacrilegio. Lo Dio. del 
[Nilo , che per tal modo crasi vendi- 
cato d’ ima freccia del le scagliata 
nell’ onde in un punto di sdegno , 
maliziosamente gli suggerì un ^ rime- 
dio diliicile, eh’ era di lavarsi gli oc- 
chi nell’ orina di una donna , che 
sempre serbata si fosse fedele al ma- 
rito. Diè principio , ma senza prò , 
da quella di sua moglie ; e pur sen- 
za vantaggio quella usò di molt’ al- 
tre ; e per ultimo ottenne la guari- 
gione adoperando quella della sposa 
d’ un giardiniere , che prese in con- 
sorte , facendo bruciar tutte quelle , 
eh’ ei giudicava adyltere. 

(i) Di molti altri re Egizj , l’ul- 
timo , de’ quali fu ungtiranno, fu suc- 
cessor Attisane Etiope, chiamato al 
trono dagli Egizj medesimi. Fu se- 
vero nella giustizia , per cui popolò 

(i) Allibane. 

AfnqueiiL t.I» ‘7 
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Hinocolura , citta la piu remota tra 
la Siria, e rEe;itto,in un paese infecon- 
do , e senz’ altra Jjevanda che T acqua 
salsa ed amara. Là confinava i ladri, 
che investigava con diligenti ricerche, 
e cui disonorava con eterna impron- 
ta loro tagliando il naso. La necessi- 
tà madre dell’ invenzioni insegnò lo- 
ro a tesser reti di canna onde predar 
le quaglie , che a certe stagioni era- 
no per là di passaggio. 

( 1 ) Mendete successor d’ A ttisane ^ 
re eletto, fabbricò, il labirinto. Un’ 
anarchia di cinque generazioni con- 
dusse al solio Monete , dai Greci chia- 
mato Proteo, comecché di nascita oscu- 
ra. Gli si attribuì il potere di vesti- 
re qual mago yjsigne tutte le sem- 
bianze., persin quella del fuoco : il 
che in sostanza non ò chel’ emblema 
del costume egizio ql’ ornar il capo 
dei loro sovrani con varie figure d’ a- 

(i) Mendete > Proteo , 
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nimali , di vegetabili , ed anclie d’in- 
censo acceso. Regnando Proteo , Pa- 
ride ed Elena furono spinti dalla pro- 
cella ili Egitto, e a gran pena sfu gr- 
girono la giustizia del re , che gli 
voleva 'puniti del loro adulterio. 

(i) Renfisuo figlio fu avaro oltre mi- 
sura ; e a custodire i suoi tesori fece 
edificare una fortezza , eh* ei crede- 
va inacessibile ; ma in visitando le 
sue ricchezze , s’ avvide che ivano di- 
minuendosi. N’ era semplice e facile 
il perchè. L’ architetto avea saputo 
collocar una pietra con sì grand’ ar- 
tifizio , che, un sol uomo poteva le- 
varla e riporla senza lasciarne alcun 
segno, e per ^1 modo servirsi a suo 
piacer dei tesori. Quest’ uom moren- 
do svelò il segreto a due suoi fig.i , ... 
che pur ne usarono , ma lo scemarsi 
delle ricchezze ne fe’ avvertito il so- 
vrano. Il perchè dispose certe reti al- 
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r intorno de’ vasi in cui stava l’oro : 
i ladri vengono sicuramenle e senza 
sospetto : il primo lesta ammaglia- 

to , e non potendosi liberare suggeri- 
sce al fratello di troncargli il capo o 
portamelo via , onde serbar i com- 
plici occulti. Quegli per la sua sicu- 
rezza ubbidisce , taglia la testa al fra- 
tello , e r indomane il re non trova 
che un tronco senza capo , d’ onde 
non potè rilevare alcun indizio. Pur 
avvenir in cognizione de’ ladri pose 
in sopra ogni mezzo , fin quello di 
prostituire sua figlia. Ma il ladro con- 
tinuando , sempre sapea sottrarsi ad 
ogni . ricerca , e da ultimo mostrossi 
cotanto destro e artifizioso , che il re 
al quale ebbe coraggio di manifestar- 
si , diegli sua figlia in isposa , e di 
lui si valse ultimamente a governare- 
gli stati. 

( 1 ) Dopo otto re, Ceope sali sul trono 

(i) Ceope. 


Digitized by Google 


c fabbricò la maggior piramide. Sua 
figlia , che ad^ajutar il padre nelle 
spese immense crasi prostituita , ne 
fabbricò un’ altra minore coi doni di 
ciascun suo drudo. L’istoria c’istruisce 
abbastanza , che le donne egiziane non 
erano sì delicate circa la verecondia 
e il pudore. 

(i). Tuttavia ci resta 1’ esempio di 
una principessa , diessi la morte per 
un oltraggio intentato alla sua casti- 
tlì dal padre medesimo , che fu Mi- 
cerino. Ella s’ impiccò ; e il padre • 
le fece megnifici funerali. Di questo 
re si vanta la bontà e la dolcezza, vir- 
tù che gli affrettarono, secondo quello 
che si dice, la’ morte. Un oracolo 
gl* intimò , che dovea vivere ancor 
sei anni ; « ma come ? ei soggiun- 
5:> se. . . Il padre, lo zio , furono mo- 
stri di crudeltà ; e vissero tanto ; 

5^ ed io ; io sì clemente vedrommi 

« 

(i) Micerino» 
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» ricompensato da predizione slrigo- 
M rosa? ... Il padre e lo zio, npi- 
gliò r oracolo , sapeano i decreti 
del destino , che avea condannato 
» TEgitto a centociquant’anni di schia- 
w vi tu e di miseria, dietro alla qual 
» predizione si regolarono ; tu hai 
w interrotto il corso de’mali opponen- 
M doti a’ suoi decreti ; e comecché 
>i senza malizia , tu non andrai im- 
» punito M. Bella foggia di dar sempre 
ragione agli Dei! 

(i) Gnefatto ponsi dopo il re 
Micerino. È famosa la di lui so- 
brietà , di cui s’ innammorò per 
forza. Facendo guerra nell’ Arabia , 
e mancandogli i viveri per V armata 
potè co’ cibi più vili sostenei'si per 
molti giorni ; d’ onde conchìuse, che 
poco bastava a passarsela bene , e la 
pose in credito ne’ suoi Stati. Ogni 
altro avrebbe giudicato necessario in 


(i) Gnefatto. 



mezzo air ahbotidanza rifarsi della 
carestia. ' 

fi) Boccoli stìo figlio, sopranno-, 
minato il saggio , si meritò questo 
titolo per le istituzioni civili , onde 
riguardasi quasi legislatore. ' Archili 
permise che si potessero prender dei 
prestiti sul corpo del padre, onde ri- 
metter la fede e porre in circolo l’ar- 
gento. Quest’ obbligo passava da un 
debito! e all’ alti’o , e il cadavere ser- 
bavasi dal creditore , nè , se non 
pagati i debiti , esso , o i suoi di- 
scendenti erano sej^elliti. 

(2) Un Etiope di nome Sabbaco 
per- diritto di conquista sali sul trono 
scacciandone Anisi , che si ricovrò 
nelle paludi. Quest’ Etiope s’ erp ac- 
cinto all’ impresa per ima visione.; 
e cinquant’ anui dopo un’ altra ordi- 
na\agU di uccidere tutti i sacerdoti ; 

( 1 ) Boccori il saggio jérchitì. 

(jx) Anisi Sabbaco- Setonc. 
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ma volle piuttosto lasciar il reglio , e 
ritornarsene ne’ suoi paesi. Anisi ri- 
pigliò r autorità,, e molto lui, Se- 
tone deir ordine sacerdotale fu il sue- 
cussore. Questo alternar di re , tal- 
volta conquistatori , tal altra scaccia- 
ti , poi ristabiliti fè nascere tal fer- 
mento , che terminò col governo di 
dodici' re. 

(i) Fattisi questi padroni del regno, 
tutto posero' in opra affin di stablir- 
visi ; ma l’ ambizione d’ ognun di 
essi era il maggior ostacolo. Consul- 
tarono adunque gli oracoli , ed uno 
diè per risposta : « Quegli tra voi , 
M che farà una libagione con una 
» coppa di rame , fìa re di tutto T 
>i> Egitto E un altro aggiunse : 
« Chi sarà mal da voi trattato , ve- 
M “drà farsi le sue vendette da gente 
M di rame che uscirà dal mare ». 
Avvenne che tutti un giorno fossero 

. (i) / dodici re* 
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iiisiem raccolti a liir un • sagrifizio , 
ni' v’ erano pei dodici re che undici 
co, pe. l^sammetico un d’ essi riempì 
di vino il suo elmetto di rame , o 
se ne valse per libare agli Dei. Ecco 
il primo oracolo spiegato. 'I suoi com- 
pagni niettonsi in arme, e lo esiglia- 
lio nelle paludi , probabilmente del 
Lasso Egitto. Nel mentre che per sì 
ingiusto contegnò si pasce di collera 
e rabbia , ecco alcuni abitanti di quel 
paese correr ansanti, dicendo : « Gente 
di rame esce dal mare w. Erano cor- 
sali Indiani e Carj cinti il petto di 
corazze di rame , che approdavano 
a far qualche preda. Applicazione del - 
secondo oracolo. Psammetico ralTèrrò, 
collegossi con loro , allestì un’armata 
di cui i pirati erano il miglior nerbo; 
alla lor testa assalse gli undici re , 
li vinse , é restò egli solo padrone 
del regno Si conosce 1’ epoca di 
qiieslo latto , e da Psaramet co prin- 
cipia il tempo vero della Storia d’ Egitto. 
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(i)'A quest’ epoca, i Greci j 2 [odet- 
tero di molta stima in Egitto , e 
Psammetico lor diè molte terre , e 
mostrò ad essi la maggior sua confi- 
denza. Diigento mila Egizj , e per 
quanto sembra , soldati, s’ adontarono 
di tal preferenza , e lo lasciarono in 
abbandono- per istabilirsi- in altre re- 
gioni. Egli mandò lor dietro, v’an- 
dò in ■ persona , largheggiò nelle pro- 
messe, ma tutto i riva no ; chè facendo 
quelli sonar le lance sui' proprj scudi : 
a Finché non ci verrai! meno le ar- 
*» me, risposero., iion ci manclierà 
>3 neppure una patria » , e con certa 
indicazione pòco decevole : w e nè 
>3 consorti , nè figli , sòggiusero, fin- 
ao chè avremo con che >3. Ritiraronsi 
adunque nell' Etiopia, e si fermarono 
in .uria fertil contrada; 

Psammetico , a riparar questa per- 

w 

(i) Tempo vero. Dopo il diluvio zSSg. 
Psammetico. 
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(Età , ' inlèse ' a guafiagnarsi il cuor dei 
suoi sudditi colla, dolcezza, sedza tra- 
scurar gli estranei , a cui mostrava 
sommi riguardi' ,* aprendo loro ’i suoi 
porti-, e mettendo in fiore il com- 
mercio., Rintracciar fè le sorgenti del 
Nilo , e fu il primo re , cbe beesse 
vino. Pur erano olire due milF anni 
cbe Noe aveva coltivate le viti. Era 
tardi a quell’ ora indagar qual fosse la 
più' antica nazion della teri’a. Psam- 
metico immaginò di conoscerlo dalla 
prima parola , che pronunciasser due 
bamboli, che fece educare senza che 
udisser altri a discorrere. Di due anni 
pronunciarono beccos , cbe in frigio 
signiGca pane; onde conchiuse,, che 
V Frigi erano la prima nazione dei 
mondo. 

(^i) Si dice , al tempo di Neco Fa^ 
raone suo figlio e successore , gli E- 
gizj condotti dai Fenicj uscironq da. 

\ 

(i) Ncco Faraons. 2387.. 
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niar Rosso per lo stretto ili Babel- 
inandel , corseggiarono Verso le piagge 
orientali dell' Affrica , girarono il capo 
di Buona-Speranza, e passato lo stretto 
di Gibilterra per lo Mediterraneo fe- 
cer dopo tre anni ritorno in Egitto. 

Iptanto che le flotte di Neco tutto 
ricuoprivano il Mediterraneo e il golfo 
Arabico., le armate terrestri pungna- 
vano coi Medi e coi Babilonesi , che 
tentavano crollare 1^ Monarchia degli 
Assirj. Ei vinse i primi sulle sponde 
deir Eufrate , trionfò sotto Acaz dei 
Giudei ; ma fii pur vinto da Nabu- 
codoiiosbre re di Babilonia. 

(i) Non è detto che Psammi figlio 
di IN eco continuasse questa guerra. 
Par di’ egli godesse alta stima per la 
sua sapienza , poiché gli slessi Greci' 
vennero a consultarlo intorno le ce- 
rimonie de’giuochi Olimpici. L*a prima 
domanda che fece loro fu quésta : 

(i) P'sammL 


Digitized by Coogl 


I 


io3 

c< I vostri cittadini, che giudicheranno 
» de’ 'concorrenti , vengono ammessi 
pur eglino ai giuochi ? Sì • certo , 
>3 risposero ! Or questo , soggiunse il 
:>i re non s’ accorda colle regole del- 
>3 r ospitalità ; poiché ben é chiaro 
che i giudici favoriranno i loro ,con- 
>3 cittadini ». Non sappiamo se gli 
ambasciatori approfittassero di questa le- 
zione. 

(i) Apriete , il Faraon Ofra della 
scrittura , fu principe bellicoso. Que-* 
sti continuò , o piuttosto* riprese la 
guerra contro de’ Babilonesi ; e spiegò 
poderose armate per mare e per terra 
incontro ai Tirj , ai Giprj , e a’ Si- 
donj. La sua politica e astuzia impe- 
gnò i Giudei in una guerra centra 
Nabucodonosore imperatore dell’ Assi- 
ria. In .seguito gli tradì ; ma ébbe a 
provar egli stesso , forse a castigo 
del suo delitto , un tradimento nel 

(i) Apriete , Faraone Ojra. 
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proprio ré«no. Aveva disgustata un’- 
armata, che dopo una- rotta r abban- 
donò accusandolo d’ aver • esposto 
sconsigliatamente a pericolo T esercito. 
Amasi suo uffiziale raccolse i. deserto^ 
ri ; e invan Apriete gli pose a fronte 
un’ armata di stranieri , che malgrado 
la loro bravura furon battuti , e A- 
priete medesimo venne a cader nelle 
mani del vincitore. 

. (i) A#;nasi volea pure salvar il prin- 

cipe , il popolo ognor feroce nelr 
r odio lo costrinse a disfarsene , e 
venne strozzato. La vita d’ Amasi 
pria che arrivasse al solio non era 
stata didbrme dalla vii sua nascita , 
libertina e colpevole , perche amava 
il furto ; e non si liberò da qualche 
mal passo , in cui trovossi impegnato 
per questa sua inclinazione , se non 
a forza di sfrontatezza e à' ardire. 

Pareva vero soldato^ nella licenza al- 
« 

(i) Amasi 2^3 oì 
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levato deU campo, che mai non seppe 
moderarsi, o coiTeggere iie’ suoi costu- 
mi e piaceri.' Non s adontava , ove 
alcuno mancassegli di rispetto. Non 
pertanto volle mostrar un giorno clie 
' non era poi indolente suir opinione 
sfavorevole eh’ ei giudicava pestarsi 
di lui per la sua nascita. D’ una conca 
(.r oro , di cui valeasi a lavar i piedi, 
fe’ comporre un idolo , che ]^oi col- 
locò nel tempio piu frequentalo della* 
città , perche vi fosse da tutti adorato. 
Adunò allora la coite , e le disse : 
<c Quel Dio , che adorate , era da 
prima un vase destinarlo , agli usi 
piu vili e sprezzabili. Tanto sia di 
» me , già. uno del popolo, or vostro 
» re ; nè trascurar dovete gli onori 
» che mi si debbono ». Punì i fa- 
voreggiatori di tal disordine, e tenne 
in molta stima chi Tavea rispettato. 

Per quasi tutto il suo governo fiori 
ri'giuo ; e , o fosse il suo gusto , b 
disici ninieuto nello scerre gli artefici, 
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r adornò di superbi ediflzj. Resta di 
lui un’ ottima legge, .cioè ; L’obbligo 
imposto ad ogni Egizio d’ informar 
una volta 1’ anno il magistrato con 
qual mezzo ed arte si procacciasse il 
sostentaniento. 

, Sarebbe stato sempre' felice , se 
Cambise re di Persia sulla - ftn- del 
suo regno npn gli avesse giurato un 
odio mortale. Se ne crede motivo 
l’aver negato Amasi di dar sua figlia 
a Cambise , credendo che tener la 
volesse per concubina. Ne restò, sif- 
fattamente offeso r orgoglio di quel 
Persiano , che contro l’Egizio allestì 
numerosissimo esercito. Corruppe il 
migliore tra di lui generali ; e a pro- 
curarsi una flotta trasse vantaggio da 
un fallo grossolano d’ Amasi contro 
Policrate tiranno di Samo suo vec- 
chio, amico. 

' « Io veggo ( scriveva Cambise a 
» Policrate ) che voi siete perfetta^ 
» mente felice, e sospetto di qualche 
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sinistra vincenda , qualor voi non 
w vi procuriate un qualche aniàro tra 
w sì luno;a ecostante dolcezza. Guar- 
ii date ciò che parvi di avere d’ as- 
>3 sai prezioso, la cui perdita vi fosse 
>5 sommamente increscevole , *e per- 
>:> detela pure in modo di non più 
rinvenirla ; e se la fortuna pur si 
ostinasse a favorirvi , anco voi vi 
>3 ostinate finche col mezzo 'che vi 
>3 suggerisco abbiate porto rimedio 
33 alla vostra prosperità, > 3 . Policrate 
si presta a questo capriccio ; e avendo 
una gemma carissima, getlolla in mare. 
Passati alquanti di', si ritrovò ned 
ventre di un pesce e a lui fu reca- 
ta. cc Ecco , disse Amasi , troppo 
33 costante felicità ! E non potrei io 
33 pure essere avvolto nelle disgrazie 
>3 'di Policrate w ? E già a lui dà sa- 
pere , che rinunzi all’ antica amici- 
zia di che il diranno di Samo af- 
frontato somministra a Gambise i 
vascelli per trasportarsi in Egitto. 


io8 

(i) Ma -non fu .Amasi testimònio 
delle prime vittorie di Cambise. Il 
flagello scese sopra il- suo figlio e suc- 
cessore Psammetico. Una sola bat- 
taglia lo fe’- cader tra’ ceppi de’ Per- 
siani , e con tali circostanze , che d’ 
uopo è non òmmetlere per l‘ai\ inten- 
dere , fin dove giunga 1’ oprore delle 
rappresaglie. 

11 generai^ , che aveva abbando- 
nati i vessilli d’ Amasi , noma vasi 
Fanete , ed era di Gi eeia. I suoi 
soldati , che s’ erano conservati fe- 
deli agli Egizj , ben sapendo , eh’ ei 
trovavasi nell’ armata persiana , per 
dar a Psammetico una prova d’ at- 
taccamento , prendono i figli di Fa- 
nete restati tra loro , gli conducono 
alla testa dell* esercito già presso a 
dar la battaglia , e • sotto gli occhi 
del padre e de’ suoi .nuovi amici, gli 
scannano' sopra un vase , ove raccol- 
gono il sangue , e appresso lo beonò, 

(i) Psammetico. 2474* 
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Fu terribil- la niiscliià ', perchè rab- 
bia e disperazione animava le parti. 
Cedono alfin gli Egizj , e fuggono 
sino a Mentì, Cambise invia un araldo 
ad iiuimare la resa ; ma i furibondi 
fanno a brani 1’ araldo, e strascinano 
le di lui membra per la città. I Per- 
siani v’ entrai>o facilmente , ma quei 
crudi si mostran altresì vili e codardi. 
Il castigo che dovea cader suLpopolo, 
forse il solo colpevole , ricadde sui 
glandi , che non aveaiio impedito 
sitìàtti eccessi. 

Dicci giorni dopo la presa della 
città , il re d' Egitto vieti con igno- 
minia strascinato in un sobborgo per 
far la sua parte nella piti tcn ibil tra- 
gedia che immaginar mai si possa. 
È posto in un sito eminente ; e gli 
si conduce davanti sua figlia vestita 
da povera schiava con un secchio per 
attigner acqua , segno della più bassa 
sebiavitù , seguita dalle .giovanette 
delle prime famiglie d’ Egitto in abito 
pari , che con alte grida piangevano 
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la loro jlisgrazia; I padri messi a lato 
di Psammetico versavan lagrime a 
tale spettacolo. Egli era il solo , seb- 
ben vicino a cader sotto il peso del 

suo dolore, che tenesse a freno isin-. 

^ ' 1 

ghiozzi , e gli occhi avesse fitti al 
suolo k Le donzelle erano seguitate dai 
figli del re , e da mila giovanetti dei' 
primi Egizj ^ che teneaiio il morso 
in l'occa , e certe -cavezze intorno al 
collo ; e si conduceano ad essere sa - 
gri-ficati air ombra dell’ araldo per- 
siano già trucidato. Psammetico im- 
pietrito , dirò cosi , dal dolore, non 
alzava ciglio , mentre i padri che gli 
stavano intorno furiavano nella mas- 


sima disperazione. Pur questo mo- 
narca tanto signor di se stesso nel 
celare i se£;ni di sua sensibilità , in 
veder tra la folla un amico , che al- 


r esterno mostrava la piu grave mi- - 
seria , pianse amaramente, e si battè 
la fronte da disperato. Gambise gli 
fe’ domandar la ragione. « Le disgra- 
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« zie ,’ rispose della mia famiglia 
son troppo grandi percliè lasciar 
w possalo r uscita, alle lagrime ; ma 
» la vista d’ un amico a tal passo 
>3 condotto tempo mi lasciò di riflet- 
tere , e mi permise di piangere 
Che dunque? son forse le, lagrime 
conseguenza della riflessione? 

Tal risposta fe al Persiano, cono- ' 
scere che tutta il principe sventurato 
conósceva la sua miseria. Credendolo 
pianilo abbastanza, comandò che fosse 
libero il figlio, ma di già era morto. 
Psammetico, essendosi lasciato sfug- 
gire qualche sentimento di vendetta 
-fu condannato a morte , e finì di 
vivei e dòpo sei mesi ■ di regno < Cam- 
bise .passeggiò , per così dire , colla 
vendetta e il furore su tutto f Egitto, 
e sarcheggioìlo spietatamente. Fé di- 
sotterrar il corpo d’ Amasi , metter 
in pezzi , e incenerire. Ma la morte 
del bue Apide Dio degli Egizj fu il 
colpo più doloroso . per essi : la qual 
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ingiuria fatta. ^ per loro • credere , a 
tutta la nazione , per tal modo lo 
irritò y eòe sempre mantenne un odio 
implacabile contro de’ Persi , ne mai 
potè iGStar tranquilla sotto il loro 
dominio; 

(1) Ridotto COSI l’Egitto a pro- 
vincia de’ Persi fu un continuo sumi- x 
nario di sedizioni.’ Mordean éon rab- 
bia gli Egizj il freno che gii stringea, 
ed era accettato chiunque si offriva 
a- dar loro la libertà.*" A tal patio die- 
rono ad Inaco re di Lidia lo scettro. 
Questo principe fe a lungo frorrte ai 
Persiani ; ma ' infin restò vinto , e 
prigione, comecché si fosse pjocurato 
soccorso dagli Ateniesi. I vincitori lo 
crocifissero crudelmente. 

( 2 ) Esempio così terribile non ri-' 
tenne gli Egizj dal procurarsi altri 
duci contro a’ Persiani: tante attrat- 

(1) Jnaco aSSo. 

Amitafeò. i583. 
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tive La un regno !• Amitarco ^ e set^ 
te principi dopo, lui ne furon signori; 
ma sempre barcollando , e cadendo 
spesso sotto la forza Persiana ; tutto- 
ché vi fòsse r ajuto de’ Greci , che 
in questo mentre preponderavano assai 
nell’ pgilto , e si pagaron ben bene 
delle loro fatiche. 


(i) Credesij che Taco, Egizio d’o^ 
rigine , siasi mantenuto lungo tratto 
sul trono ove fu messo ; ma non seppe 
approfittar de’ consigli d’ Agesilao ré 
<fi Sparta. Perchè gli dispiacquero la 
semplicità e 1’ aria poco dignitosa di 
questo vecchio duce , affidò le sue 


forze maggiori ad altro condottiero , 
che si lasciò vincere. Gli Egizj mal- 
contenti' di questa rotta scacciarono 
Tàco ; e Agesilao ebbe non poca paYte 
nella ribellione per vendicarsi del re, 
che r avea disprezzato. 

(2) JNettaiiebete Egizio , capo della 



fi) Taco. 

(2>> Neltuucbete. 2642. 
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rivoluzione, pese la corona e Firn- 
pero , ma il popolo avvezzo alle fa- 
zioni diessi presto a distruggere ciò 
che . avea fabbricato. Il re si vide 
chiuso in una città, d’ onde usci col- 
Fajuto di Agesilao , e potè fare una 
lega di più popoli per affrontar i 
Persi ognor molesti al suo regno. 
Questi con uno sforzo estremo soggio- 
garon F Egitto; e’ Nattaiiebete -ammas- 
sati quanti tesori potè fuggì nell’ E- 
tiopia, doride non tornò più: con che 
ebbe compimento la profezia d’ Eze- 
chiello : « Non vi sarà più alcun 
M principe della terra d’ Egitto. » 
Per tal modo il regno più -ricco e 
fiorente , il maestro delle scienze e 
deir arti, sì forte in mare e in terra 
per navi ed eserciti , che avea som- 
messi tanti re vicini, e conquistate si 
lontane provincie , celebre per la fe- 
deltà alla religione ed ai re , centro, 
per la naturai sua posizione tra due 
mari , del commercio , inaccessibile 
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alle invasioni a cagion' dei deserti 
che lo circondavano , divenne, e fu 
senipre la preda delle fazioni e degli 
estranei ; nè vien visitato daViaggia- 
tori che qual monumento d’ antiche 
rovine, dagli avanzi ricoperto di sua 
grandezza. 
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(i) L’istoria d’Egitto per vicinan- 
za è congiunta a quella • d’ Israello*; 
ma prima di parlar di questa , uopo 
è dar a conoscei e i popoli con cui eb- 
bero a larfi gl’ 'Israeliti allor quando 
s’ impadronirono di Canaan o Terra 
promessa . 

Son primi i Moabiti , discendenti 
di Moab, figlio di Lot, e di sua figlia 
primogenitla. Lot nipote era d’Àbra- 
mo , che seco ' il prese e condusse in 
Egitto , quando ve lo' spinse «la ‘ la- 
me. 'Al punto di separarsi, a cagio- 

» I • 

/ . 

(i) Moabiti posti ira il lago Asfaltide^ 
il Giordano , gli Ammoniti , il paese di 
Madian ed Edom. Lot, 
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ae del seguito troppo numeroso , A- 
bramo lasciò a Lot le pianure del 
Giordano. Lot ritrovossi da presso a 
Sodoma , i cui. abitatori per castigo 
de’ lor infami costumi furono incen- 
diati e distrutti da fiamma celeste. 
Fuggendo egli colle sue due figlie da 
^ud maledetto paese , rico vf ossi in 
unai spelonca; e le fanciulle immagi- 
nandosi che tutti gli uomini perir do^ 
vesserò nell’ incendio di Sodoma, ne 
volendo lasciar finire il mondo , ub- 
briacarono il padre , e restarono in- 
cinte , la prima di Moab padre dei 
Moabiti, l'altra di Ammone padre d^li 
Ammoniti. 

(i) 11 paese de’Moabi ti è montuoso 
ed atto ai pascoli : Ar nomasi la ca- 
pitale. Erau eglino governati da re , 
ed usavano la circoncisione. .Mose 
trovò presso loro F idea d’ un solo 
Dio, trasmessa senza dubbio da Lot; 

I 

( I ) Paese e costume. • • . 
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ina oscurata da nozioni false e idola- 
tre. Lor si rinfacciano gli osceni co-^ 
stumi. Sa'grifica vali' sui monti e tori 
e Lecchi , e in qualche circostanza 
stì*aordiiiaria anche vittime umane. I 
figli' di Moab col moltiplicar ed esten- 
dersi o scacciarono o distrussero gli 
antichi abitanti, .gente bensì terribile 
e gigantesca discesa da Cam, ma in- 
deboliti allora dalle vittorie di Goder* 
la Homer re di Edom. 

■ (i) Balaco uno dei loro re*, stret- 
to da gl’ Israeliti 5 quando Giosuè gl’in- 
trodusse nella- terra promessa, nè po- 
tendo resistere, impiegò contro d’essi 
con buona riuscita i mezzi proprj dei 
deboli, la superstizione e la seduzior i' 
ne. Persuaso che le maledizioni e im- 
prega zioni vibrate centra i nemici aves- 
sero una secreta virtù, Balaco fa a. se ve- 
nire un profeta per nome Balaanio,e lo 
impegna a salir su un monte, d’onde 

♦ * 

(i) Balaamo. 
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potesse veder e maledirà V armata, 
nemica. Balaanio si mette in cammi-» 
no 1 ma V asina non vuol dar passo r 
la percuote , ed essa resiste ; parla j' 
per un prodigio,enon già come s’im- 
maginò. Omero che i cavalli parlas- 
sero , e si 4agna d’essere maltrattata^ . 
mentre un Angelo armato gli serrarla 
via. Pur iBalaamo avido di guada- 
gnar i doni promessigli , schiude le 
labbra per islanciar le sue maledizio- 
ni , ma suo mal grado non fa che . 
benedire, E indispettito d’ essere a 
forza un organo di felicità per lo ' 
popolo che voleva distruggere « In- 
» yan , disse Balaco , tu pretendi ' 
>> nuocere a questa nazione finche sa- 
» rà fida al suo Dip : il mezzo di 
» vincerla è di &rgli dimenticare la sua 
»• religione: invia tra le lor tende le 
» più vaghe donzelle ben isti'utte di 
» 'CÌò c’ hanno a fare, e tienti sicuro 
di prospero avvenimento ». Infatti 
non tardò questo ad avverarsi. Grisrae- 
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liti fecpr prejrta passaggio Jalla sco- 
stumatezza all’ idolatrria; ma Dio gii 
punì d* una piaga>, che fece perire pili 
miglia ja di persone , e i. Moabiti fu- 
rono liberati. 

Un dei lor re , di nome Eglone j 
tenne per diciott’ antii gl’ Israeliti sot- 
to il suo impello , e gli caricò d’ un 
gravoso tributo. Un Beniamita , per 
nome Col, al quale spettava d’ire a pa- 
garlo , immaginò il precetto di tor- 
re la sua nazione di schiavitù ; e vi 
riuscì Uccidendo il tiranno. Essi pur 
quesii popoli passarono sotto il giogo 
d’ Israello al tempo di Davide; e per 
lo piu corsero le vicende dei lor vin- 
citori. Condotti con loro in ^hia vi- 
tti, ribellati , sommessi , terminarono 
col mescersi a quelle nazioni , che 
spogliarono queste contrade , dove 
sussiste ancora, per creder d^ alcuno, 
qualche lor discendeilte , sotto la de- 
nominazione' generale d’ Arabi. 
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ÀMMOMITI.. 



(i) Ammone Tu padre degli Am»^' 
moniti , discendente da . Lot e dalla 
minor sua figliuola. La sua geute , 
come avvenne ai Moabiti , ritrov.ò dei 
giganti , che poco a poco svanirono» 
Questo paese era assai fertile di biade ^ 
La capitale chiamavasi Rabba : er^ 
governato da re-, e praticavano la* 
circoncisione^ Ecco’ quanto si piò sa- 
perne. Mancano pur notizie intorno 
alla lor religione , che pura da prin- 
cipio fu. appresso macchiata dal culto 
di. Moloc dio del fuoco , a cui sagi i-^ 

(i) Ammoniti^ posti tra le contrade, di 
Gaalad , il Giordano , It riviera d' Am- 
inone , i Moabiti , e il deserto d' Arabia.' 
Costumi ed • usanze. 
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lìcayanp i lora b.anabini. AIti;i.peii^ 
che soltanto gii facessero passar sulle 
fiamme ad oggetto di purificarli ; altri 
e questo i?Òh par verisiihife , che gli 
lanciasser vivi nelle fornaci .del rame, 
e a suon di' temburi , onde non s’ u- 
disser le grida di queste vittinie in- 
felici. ■. '• , . , ' 

• Spesso erano alle mani cogl’ Israe- 
liti , ed ebbero varia fortuna. Narrasi 
ima crudeltà atroce di Naas un dei 
lor^ re. Avendo egli coi)dotta all’estre- 
xno la' città di Glabe da lui assediata, 
gli abitanti dolevano arrendersi , e ri- 
conoscerlo per signore'. « Ebben ri- 
3» spose , a patto • per- altro che per 
>3 preliminare dei ‘trattati si caverà 
» a ciascuno di voi l’occhio destro >3, 
Ar sì terribile proposizione gli abi- 
tanti domandarono sette giorni di tem- 
po ; e in questo mentre arrivaron lor 
de’ soccorsi , onde il barbaro prese 
la fuga. 

L’ imprudenza d’ un giovane re , 
Anone di nóme , impegnò i suoi in 
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una guerra crudele cbntra Davide. 
Questo jpi’incipe ayeagli inviati amba- 
sciatori a felicitarlo sul principio del 
suo regno* Perfidi consiglieri persua- 
sero A none , che ciò era un pretesto 
per esplorar le sue forze, per tal so- 
spetto fe’ mozzar loro la barba / e 
raccorciare le vestimenta fino alia cin- 
tola , rimandandogli per tal foggia 
svergognati e svisati. Davide prese le 
armi, e la guerra durò molti anni. Da 
ultimo A none , stretto nella sua ca- 
pitale , ucciso restò nell’ aksalto. Da- 
vide , al dir di Giosefiò , levogli di 
sua mano dal capo la coi ona’ d’ oro 
cinta da gemine preziose , e poi fe’ 
morir tutti i cittadini in mezzo ai 
supplizi . Nè furon meglio trattati 
quelli deir altre città. Tal carnificina 
tolse gli Ammoniti dal novero delle 
nazioni bellicose ; tutta volta veggonsi 
ricomparire al tempo de’ Maccabei, far 
lor fronte, e poi perdersi tra le va*- 
ste nazioni, pur come i Moabiti, sotto 
il nome' d’ Arabi. 
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MADIAWITI 


fi) All oriente del Giordano, sulle 
spiagge del mar Rt)sso e dell’ Arabia 
Petrea, abitavano i Madianiti discen- 
denti da Madkn figlio d’ Abramo, e 
della sua schiava Cetura. Il luogo 
ove abitavano gli fe’ mercatnnti e pa- 
stori. I più antichi vivevano sotto le 
tende quà e là menando il bestiame 
per le pianure quali 
quali arenose e sparse 
Ov’ eran pascoli ed acque lì s’ arre- 
stavano e consumati Questi j voìgevano 
altrove il passo a rintracciarne di 
nuovi. 

_ * 

p ■ 

{i) Madianiti, nelV Arabia jtet rea ^ tra 
il lago Alfallide , il paese di Moab , il 
mar Rosso , e V laumea. Costumi ed 
usanze. 

Anquetil volj» o 


verdeggianti , e 
anche di runi. 
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Trai bestiame de’loro greggi aveaii- 
vi molti dromètlarii e camelli, i quali 
per lo gran .peso che valgono a por- 
tare chiamavansi 'navi da tèrra. Que- 
sti a color si vendevano , i quali si 
applicavJtno al commercio, che si fa- 
ceva, come oggidì., a .traverso ii de- 
serti Riportava!! eglino, i profumi 
dedr Arabia ai pastori; e per la vici- 
nanza del mare acquista van anche le 
sloSè dell’ Indo; talché sotto le rozze 
tende de’ Madianiti spesso abitava il . 
lusso dell’ Asia. 

(Q Se i popoli erranti e viaggia- 
tori hi^nno m^i qualche . religione ^ 
non conservan per altro un culto de- 
terminato., il quale si stabilisce per 
tradi iiotie , s’ insegna nelle società 
n^merose, e singolarmente nella città. 
Or poche città v’ erano tra i Madia- 
niti. La capitale chiama vasi Madian, 
di cui sotto lo stesso nome veggonsi 

0 ) Religione. ,, 
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ancor le mine. Essi non usavano 
circoncisdone , adoravano molte false 
deità, ma non lasciavano senza onore 
il vero Dio. Getto , sopraiinomato 
il Sacerdote di Madian, il qtial ebbe 
a far con Mose, lasciò in mezzo dei 
Madianiti suoi fratelli una posterità , 
che non si macchiò mai con riti ido- 
latri , ma che per altro non ebbe 
molti seguaci. 

(i) E come il culto religioso, cosi 
poco . osservavano le leggi del governo, 
non curanti dell’uno e dell’ altre. A- 
veano talvolta un re, tal altra più 
capi , a cui prestavano quell’ ubbi- 
dienza , che possono prestar popoli 
inclinati alla libertà e indipendenza. 
Le lor guerre erano scorrerie nel paese 
d’ Israeli© , che vi era assai esposto, 
e che più d'una volta si vendicò fie- 
ramente ; ma non era si facile far 
fronte ai Madianiti. .Prccipitavansi 

(») Governo, 
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quasi lorrenle sopra i suoi cainpì’ 
deruba van, rapivano; e quando già' 
sì crede van lontani, erano di ritorno’ 
jKjr saccheggiare gli avanzi > E quando 
s* inseguivano ostinatamente, uomini, 
donne , fanciulli , bestiami ‘ si’ rico-, 
vravano in fondo al deserto hi* lascia- 
vano dopo ‘ Se alcuna traccia. 

• Grudeli' furono sempre le loro guer- 
re cogl’ Israditi : parca che si sfidas- * 
sero alla distruzione totale, e si scan- 
navano a vicenda , e incei erivano 
le città. Ma poiché i Madianiti cor- 
sero la medesima sorte d’ israel'o si 
confuseixr aneli’ essi colle nazioni pih' 
celebri dell’ Arida. ‘ ’ 
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(i) or Idumei discendevén da A- • 
lìrarho per Isaccò suo figlio che ' fu 
padre di Esah detto’ anche Edom. 
Variò ‘ cotanto il ‘ sito' oVe abitavano , 
che' rioa è possibile determinar qual 
fosse , nè qual avesse estensione. Si 
può dir 'solamente , che or piu òr 
meno esteso abitarono' uìi paese tra 
Madian , il Giordano , e il Medi- 
terraneo , a cui arrivava in pii* d’un 
punto: paese ripien di montaghe, ba- * 
gnafo d’ acque corrcilfi ; che ha pur 
de’ fonti , e che produceva dtrè fiate 
vino e frumento. 

. - * • ... 

>fi) E domiti o Jdumeiy tr^ Madian ^ il 
Giordano ) e il Mediterraneo* 


Digitized by Google 


i3à 

(1) La stessa cliUlcoltà -si . presenta 
per descriverG le usanze e i costumi 
degl’ Idumei , che per la lunga età 
lian dovuto necessariamente cangiarsi. 
Fincliè furono in pace commerciarono 
sul mar Rosso' e sul Mediterraneo, e 
molto con Tiro e Sidone. Agguerri- 
vano eserciti numerosi , *e carri ar- 
mati che spesso decidevano la sqnte 
delle battaglie. Le loro citta erano 
ben costrutte , e meglio foi tificate : 
coltivavano le.scieiwe é farti; e si 
tacciano d’un carattere poco socievole, 
aspro , orgoglioso che non . emen- 
dàrono neppure tra le disgrazie. 

(2) Come discendenti d’ Isacco con- 
servavano la circoncisione , e il culto 
d’ un sólo Dio ; misto per altro a 
cerimonie idolatre , che l’ ignoranza, 
i pregiudizi, la-corruzion del costume, 
e il cattivo*' esempio de’ lor vicini vi 
avranno aggiunte. Da prima il go- 

(‘•X Costumi' ed Usanze * 

(2) Religione e governo.: " ' 


Digitized ' \'^Ic 


’i33 

Eterno fu di Patriarchi, in seguito di 

Te elettivi. ^ i- 

' Quésto ^^lo ^ che figlio era di 

Isaccò per 'Esaù, sempre era alle mani 
co’ Giudei figli pur d’Isacco per Gia- 
coWdc. Gl- Idùmci trovarono in quel 
paese , dóve' gli . a vea * fondati Esaii 
abitatori ’ antichi, ìa cui stirpe • si andò 
consumando ; ed eglino, solo/' ad essi 
fecero' resistenza, e vi si stabilirono. 
^Ma quando tranquillamente godevano 
de’ lóro possediménti, ecco un intem 
«azione per ordine del Signore usòir 
dal deserto per cùi avevaj errato da 
quarant’ anni , e , slanciarsi ' su • que- 
ste fiorite -contrade. IP re Edom si 
oppone al suo passàggio, ma poi tie- 
ne ai trattati. ^ 

Si sa Tantipatìa feroce che mostro 
sempre Esaù al ’suo fratello Giacobbe 
da* che questi comperò il diritto della 
primogenitura. *Or sembra che un tal 
sentimento passasse In ret/»gggio ai 
lor discendenti. Dopo una gv’aii 'bat- 
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^g)ia , in . cui gl’ Idumei ,perdettec9 
diciotto iftila persone, Gioab genera) 
di Davide , .fé"* trucidare quanti .mai 
gli vennero alla mano. Gli avansd 
di questo popolo sventurato rifugiar 
ronsi altri presso, i JVIoabiti, > ed altri 
in Egitto con N^ad loro re. , Tentò 
4piesti di ritornar nel suo regno, mà 
invano , . che T idumeo restò -sempre 
^oggetto alla casa di^ Davide , e fu 
governato da’ suoi viceré , e quando 
gl’ Idumei vollero frangere le ior ca-^ 
tene , gli Ebrei le. strinser vie . più « 
infine tentando di nuovo la ribellione, 
una rotta totale menò seco la. perdita 
della metropoli ^ fabbricata sulle rupi 
dalle quali il duce nemico fe’ precir 
cipitafe dieci mila pìigioni. . 

. Dopo si terribil vendetta, quàl nfe- 
raviglia , c’. abbiano ognor conserr 
vaio un odia violento agli Ebrei , e 
sperano ognor pronti a collegarsi conr 
tro di loro? Condotti con loro nella, 
schiavitù Babilonica si confortayàoo 
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nella propria miseria mirando quella 
de’ lor nemici, e tutto fecero, perchè 
il vincitore volesse pure schiantar Ge- 
rusalemme dai fondamenti. 

Al quadro del carattere ostinato e 
vendicativo degl’ Idumei manchereb- . 
be un tratto se non si riflettesse , 
eh’ erano del pari incapaci; di ceder 
tra loro , che ^di "conciliarsi co’ lor 
vicini. Si andavano struggendo eterna- 
mente con guerre esterne ed interne; 
e questa sì potente nazione fu costretta 
a ritirarsi in un angolo di quel pae- 
se , che tutto già* possedeva ’ con glo- 
ria. Si cónfuscr poi colla massa dògli 
Ebrei che tanto abborriva , e degli 
altri popoli confinanti, che spesso a - 
ve va obbligati a servire a Jproprj inte- 
ressi e capricci. 
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AMALECITI. 


(i) Gli Amaleciti discendevano da 
Elifaz primogenito d’ Esali ma d’ una 
«ckiava , dove gl’ Idumei discendeva- 
no da \ina moglie legittima. Su tal 
diversità d’ origine si fonda • i’ emula- 
zione che vi fu sentire tra questi due 
popoli. 

( I ) D’ altronde rassomigliavansi- nel- 
la religioite ilei gusto per 1’ arti , e 
nel commercio, che poterono coltivai* 
ed estendere per essere tra il Mediter- 
raneo e il mar P osso , e , da presso 
air Egitto. Credesi.pore che stati sieno 
conquistatori , e che fossero parte di* 

(\) Amaleciti > tra Canaan , Edom y 
t Egitto , e i deserti marittimi» 

(i) Arti e epsiumh 


/ 
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quel popolo pastore die vinse l’Egit- 
to , e vi regnò circa clugento anni. 
Per uno stalo sì avventuroso gli sto- 
rici Ebrei lo chiamarono il primo 
de^ popoli ; ma non ostante un titolo 
sì pomposo , Itìggesi di esso questa 
fatai predizione; « La di lui memo- 
->i ria sarà cancellata per /sempre sotto 
del cielo i ; 

E' infatti le guerre eterne coù lor 
vicini , • e. singolarmente cogli Ebrei \ 
a poco a pocò gli mandarono in mi- 
na. Sanile ne fece uno sterminio ter^* 
ribile; ma non totale, come Iddio giu* 
stamente gli aveva imposto : e Davi- 
de per ordine di Dio distrusse quan- 
to era avanzato dalla .prima strage, e 
non gli fu pur lecito di salvar -Agag 
loro re, che fu' ucciso e fatto a pez- 
zi. Dopo siffatta esecuziohe non più 
vedesi il nome di A malec , fuorché 
nella storia d’ Ester, qualora Amano 
Amalecita per vendicarsi d’ un’ umi't 
liazione , che F Ebreo Mardocheo a- 
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vea senza volerlo falla cadere sopra di 
lui , concepì il disegno di far perire 
in una sola notte non pur tutti gli 
•Ebrei sparsi negli stati d’ Assuero re 
di Babilonia , ma perfin quelli che 
stavano nella Giudea a piangere le 
mine della lor patria. Questo crudel 
progettò rimpiombò sopra d’ Amano, 
che fu ucciso con tutta la sua fami- 
glia ; e fu permesso agli Ebrei d’in- 
seguire per ogni dove i loro nemici , 
di cui fecero gran macello. Dopo un 
tal fatto gli Ainalecitl più non com- 
parvero. 


Die by Gno^l 


Digitized by Gopgle 



f 

. * 

■* 4 » 

^ ^ ^ ^ 

' ». ■ ‘ t 

CANANEI. 


(1) È tanto difficile determinare i. 
confini del paese de’ Cananei , quanto 
ir distribuire psr esso In tribù dife-* 
renti , che lo abitarono. Eran esse o 
sette o nove , discendenti dit Catn 
figlio di Noè. Questi popoli furono 
propriamente T oggetto delle maledi- 
2Ìoni scagliate già , come abbiam détto 
da Noè sopra Cam loro autore , e gli 
attendeva il destino d’ essere stermi- 
nati , o scacciati , o soggiogati. 

(2) Prima deir irruzione degl* Israe- 
liti sulle terre de’ Cananei , poco sap- 

« 

f ■ ■ ; 

( 1 ) Canaan . , tra il monu Libano , i ' 
Moabiti , € i Filistei. 

(V Costumi td usanze^' 
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piam di loro. Da qualche tratto, che 
ihcoiitrasi |)er accidente nella storia 
lìbrea , rilevasi die i Cananei eran 
pastori , agricoltori , soldati , artigia- 
ni , mercatanti , nocchieri , secondo 
il luogo iii“ cui si trovavano. Ogni 
tribù era governata da un re , e spesso 
linivansi tutte insieme per far là guerra 
ad/ Israellp comun nemico. La resi- 
stenza con che riccvevaii gli attacchi 
mostra , cli^ eran prodi guerrieri. Eian- 
muniti di buone cittìi e di fortezze , 
doye sostennero lunglii assedj con tut- 
ti que* mezzi di difesa, che 1’ arte 
somministi*ava. a, que’ tempi. Questi 
popoli insomma, selle o nove che fos-v 
sero, .formavano, a- dir così^ un corpo 
di nazione in più membra diviso, con 
leggi, e comuni a tutti , e particolari 
a ciascuna. .Lo. stejsso accadeva nella, 
religione.' Melchisedeco , un dei lor 
re, proièssava da ..un iato il culto del 
vero Dio, e dall altro i sacerdotidi Mo- 
loc braccia vaiiQ spietatamente i bam- 
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bini 7 che alctml; de’ Cananci o^viva- 
jno in olocausto ‘a ques^- infernài 
fleità. 

Sembra per altro che ,i re loro pop 
.fosser despoti , ma governassero , 
a&ri intorni ed esterni nelle, popolati 
adunanze. Oo$i fìi tutto i( > popolo , 
aon il solo re, EfrOn , ohe patteggio 
con Abramo per un terreno che do- 
vea servirai di sepolcro . alila sua fami- 
glia. Forse tali .capi non, ayevan altro 
diritto., che.^ persuad^e , come rj- 
.levasi dal fatto ^ Dina» .. . . 

^ (i) Amori, re di Sichem, aveva up 
figlio, che s’innammorò perdutameitle 
.di Dina , figlia di Giacobbe, ir^ioys^ 
jtie principe mal resistendo all’ ardore 
che il divorava ardi soddisfare alia 
sua passione senz’aver Tassc^iso di co* 
lei che aveala destata. I fratelli della 
vergine oltraggiata corrono all’ arme: 
Amor ccdle lagritne agli occhi SQon- 

(i) iVfin* vi \ : . ' 
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•giura Giacobbe e i di lui figli ebe 
'perdonar vogliano al Suo, il quale tor- 
nato alla smarrita virtù già si offre à 
‘divenir lo sposo della giovane Israe- 
lita. I ' fratelli' lo accordano, e si di- 
•con presti a dimenticare f ingiuria , 
purché Amor , e tutta intiera la* sua 
famiglia si assoggetti alla ciiconcisio- 
’ne. Amor dunque aduna il popolo, e 
'gli rappresenta V utile , che derivar 
gli potrebbe da un’ alleanza , la qual 
non può darsi se non coi patti pre- 
scritti ; e lo persuade. Si eseguisce 
l’operazione ; ma il terzo dì , quan- 
do e più crudo il dolore del taglio , 
Simeone e Levi , figli di Giacobbe 
iìcco appariscono alla testa dei lor ser- 
vi armati ; e passano a fil di spada 
senza pietà uoriiini , donne , bam- 
bini, e persino il bestiame, senza che 
i Cananei potessero , a ragion della • 
ferita che .rendeva inabili, far re- 
sistenza. 

Dopo ua tal fatto la loro istoria 
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non è che un tessuta ' di guerre- co- 
gl’ Israeliti , in cui piii ebbero perdi- 
te che vittorie. Le stragi loro leggon- 
si nella storia accompagnate mai sem- 
pre da circostanze maravigliose. Arod 
re della parte meridionale di Canaan, 
ed Og re di Basan resister volendo ai 
primi sforzi del popol di Dio restano 
interamenti distrutti ; Giosuò prende 
Gerico con un miracolo, nè vi lascia 
in vita elle una donna e la sua fami- 
glia : il re d’ Ai viene strozzato in 
vista della sua città ch’è in preda aK 
le fiamme : ' i Gabaoniti scansano la 
sorte comune sorprendendo a Giosuè 
un’alleanza quasi venissero da lon- 
tano paese; ma se il duce ebreo con-v 
dona loro la vita , gli danna per sem- 
pie alle fatiche de’ schiavi. Cinque 
re si stringono insieme^ e con Ado- 
nizedeco alla testa vogliono arrestar 
Giosuè, ma questi chiama dall’alto una 
nube -di pietre sotto cui restano in- 
franti, ferma il sole per far compiuta 
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la strage , é • gli* fa tutti cihqife im? 
.piccare suU’entrata duna spelonca, ove 
si erano ricovrati. Al ti:i sette . principi 
.collegati perdono coi lor popoli ]>cr 
mano de’ successori di Giosuè. Ado- 
nizedcco ^ che avea hjtto recidere il 
pollice delle mani e de’ piedi a set- 
^tan»a re o capi de’ Cananei , subì 
la medesima pena. Sisara un d’esvsi, 
,che figuravasi di schiacciar Israello 
sotto le ferree ruote de’ suoi carri, di 
cui ne contava fino, a nove cento nel 
.suo esercito , vìen messo in fuga , e 
.perì per man d’ una donna , che gli 
.^conficca un chiodo nelle tempie. Per 
•tal maniera tutto concorre ai sangui- 
nosi trionfi del popolo eletto, dove i 
.Cananei sventurati sotto 1’ anatema 
.-della proscrizione s" annientano con 
tutti i loro sforzi , e il loro valore. 
Altri rimangon sepolti sotto le rulne 
delle proprie città, altri fremendo per 
isdegno sono costretti a lasciarle, che • 







chi si rivolge. all’Africa per fondarvi 
nuove colonie;, chi si ferma sul lit- 
torale ^ e sotto nome di,Fenicj di-, 
vien celebre per lo commercio : e il 
minor numero , tollerato appena in 
quella regione di cui era- stato siguore. 
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FILISTEA, 


(i) I Filistei , anzi che come , gli 
altri popoli , di cui abbiamo parta- 
lo , esser vittime destinate ài ferro, 
degl’ Israeliti , erano quasi una . verga 
in mano di Dio, qualor volea puni- 
re il suo popolo ► II. lor paese , .che 
giace lunghesso il mare , nell’ intera», 
no s’innalza pei monti e pet le col'^j 
line , non pur d’ assai feconde <, ma 
belle e aggredevoli per vaghi prospet^ 
ti. Ne vi son fiumi , ma ruscelli in- 
copia scendono dalie montagne. Il 
clima vi e dolce e teniperato.. Ebbe il> 
nome di Palestina dai Filistei , e re-v 

fi) Filistei. - Fili stina o Palestina. Lun^ 
go il mar Mediterraneo , tra Amalec , 
Fdoni'.^ la^ tribù di Van . e Giuda., 
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stò tal ilenominazione a quel tratto 
di paese, che gli Ebrei abitavano an- 
ticamente. Le lor città principali e- 
rano Gaza alquanto infra terra, ma 
per un porto vicino congiunta al ma- 
re ; Ascaloua , vero porto di mare ; 
ed Azoto, posta sopra un pendìo pian- 
tato di viti. Fertili vallee circohda- 
vanle tutto all’ intorno ; queste città 
sussistono ancora. 

^ (i) Da Cam discendevano i Fili- 
stei , forse erano una colonia Egizia. 
I loro magistrati non avean da pri- 
ma chè un ristretto potere , o a dir 
meglio il governo avvicinavasi all’ari- 
stocrazia. Eleggevan dei capi, i quali 
rendevano conto di loro amministra- 
zione talvolta al pò^olò^ tal altra ai 
grandi ; sicchè^ potrebbe anche dirsi 
che in qualche stagione furono demo- 
ci’atici^ 11 linguaggio nón molto dif- 
feriva da queL. degli {Ibrei , e ' certo 

(i) Costume , ed usanze, 
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aveano pari ingegno per T arti. Si , 
cralono inventori delle frecce e del- 
r arco ; e y’erano tra lor de’glganti, 
avanzi d’ un’ antica razza dlstrulta. 

(i) ALiineleco, un re loro, cono-, 
sceva il Dio vero ; ma questa luce si 
ecclissò poco a poco; nè forse altro 
paese siccome questo 'fu involto da sì 
tenebrosa idolatria. Dagone si adorava 
in Azoto, Astaiie o Venere a.Get, 
Beelzebut o dio delle mosche in Ez- 
ron , dove anco aveva un celebre ora- 
colo. I Filistei eseguivan con assai, 
pompa i doveri esteriori di lor reli- 
gione iie’ templi spaziosi, e ben ador- 
ni ; offerivano aMor numi la parte 
miglior delle prede; e , con^ super-' 
stiziosi alfestremo, non immolavano, 
vittime umane. ' ‘ 

Due Abimelechi un dopo 1’ altro 
s’ innamorarono il primo della sposa 
d’Àbramo, il secondo di quella d’I- 

t • . . . , < ' *■ i 

• ^i) Religione» • . 

jinqiietil voLI, io 
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sacco, i quali patriarchi le davano a 
credere per lor sorelle'; ma entram- 
bi i ' re le resero intatte ai loro ma- 
riti, aggiungendo alla restituzione dei 
doni. Ma se da principio questi 
popoli ebbero amicizia tra loro ,' si 
ruppe in piogresso , nè poi v’ ebl^e 
mai pace. Sotto il regno di Gefte , 
Sansone cotanto per la sua forza fa- 
moso umiliò crudelmente i Filistei ; 
piu fiate uccise i lor figli , prese A- 
scalona, portò sulle sue spalle le por- 
te di Gaza, e incendiò le lor messi. 
Lo colsero alfine perchè ammaliato da 
una donzella , e gli cavarono gli oc- 
chi; ma i piu ragguardevoli di quel- 
la nazione avendolo fatto condurre nel 
tempio ov’ eransi adunati, perchè ser- 
visse lor di trastullo, ne crollò le co- 
lonne, e si seppellì sotto le ruine con 
loro. 

Non si sa la maggior parte de’ van- 
taggi che riportò questo popolo sopra 
Israello , ma furono certo assai gran- 


Di' 
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di, poiché arrivarono a farsi padroni 
deir arca dell’ alleanza , di quel sì 
prezioso deposito tanto caro al popol 
di Dio. La collocaron eglino nel tem- 
pio del lor dio Lagone per fargli un 
offerta gradita , ma Dio gli punì ro- 
vesciando l’ idolo , e permettendo che 
fosser piagati con una malattia ver- 
gognosa. Alti a prova della superiori- 
tà de’ Filistei fu che spogliarono di 
tutt’ arme gl’ Israeliti , non lasciando 
un fabbro tra d’essi. Alla fine risor- 
sero da questo avvelimento per le vit- 
torie del giovinetto Davide, il quale 
con una pietra scagliata dalla sua fion- 
da atterrò il gigante Golia da capo 
a’ piedi armato di rame. 

Novamente si rinforzarono i Fili- 
stei , e vinsero un’ importante batta- 
glia, in cui Saule fu ucciso, ma Da- 
vide se ne vendicò. Altri re d’Israel- 
lo li soggiogarono essi scossero il 
giogo , nè mai furono pienamente do- 
mati. Da ultimo, quasi appunto. la 
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sorte di questi due popoli avesse do* 
.vuto bilanciarsi fino agli estrenii , 
passarono tutti e due sotto T impero 
degli f Assirj , se non che i Filistei si 
dispersero. Tali furono le vicènde di 
quella nazione, che prima deglTsrae-. 
liti abitava la terra a questi promes- 
sa. I quali nelle loro conquiste incon- 
trarono molti ostacoli, e talvolta di- 
vennero schiavi de’ lor vicini, di cui 
faremo preceder - là storia a quella dei 
Giudei/, ^perchè apporta de’ lumi, che 
«on necessarj » • 

' • , • • « 






Digitized by Google 


. «arti» <!» ■«> 



SIRJ- 



* »» 


(i) La siria venne in più provincie 
divisa , i cui nomi e confini varia- 
rono continuamente. ; SoDovi gran 
monti, e fiumi , e paesi àltri deser- 
ti , altri ubertosi. Finche un aspro 
freddo agghiaccia le vette del* Tauro j * 
e il Libano, e V Antilibano sono co- 
perti di lieve , e tutto il resto della 
Siria senz’ ombre e venti langue per 
un calor soflbcanté che , opprime gli 
spiriti e il corpo , un’aria fresca va - 
girando tra le colline che stanno ap- 
piè degli alti monti) poi sten desi lun- 
go le rive, del fiume Qronle^ e dà vita 

(ì ) La Siria tra il monte Tauroy VEu^ 
frate , V Arabia deserta yda Palestina y il 
Mediterraneo e la Cilicio^ Clima. 
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agli abitatori di questo delizioso pae- 
se. Tra le rarità naturali notar si deb- 
bono i cedri del Libauo , ’ quei famo- 
si alberi , oggetto, d’ un culto antico, 
ed onorati religiosamente anche ai dì 
nostri , due valli ripiene di sale a tan- 
ta profonditìi che non si può scanda- 
gliare, e Tacque minerali di Paimira. 

(i) Quando le .guerre, le discordie 
civili e la mano del tempo avran 
mandate in mina le nostre città, co- 
loro che. dàlia nostra fama saran cliia- 
mati ad òs.-^rvare gli avanzi della no- 
stra antica magnificenza , troveranno 
sì de’ portentosi rottami dei nostri e- 
difizj , ma nulla saranno a paraggio 
de’ preziosi avanzi di*Balbec e Pal- 
. mira. • 

Balbec fondata in un’amena pianu- 
ra a’ piè del monte Libano , par che 

^a stata- T abitazion di più re che 

« 

(i) Balbec e Palmira* • • ' 
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siensi succediti l’un l’altro in questo, 
-palagio poiché certamente uno solo non 
avrebbe potuto compiere quelle moli, 
;di cui ci stordiscono le ruine. Essa c 
-^iflàtto distrutta , ma non si pub dar 
passo , senza incontrar preziosi frani- 
-menti d’ architettura , e scoltura , di 
statue infinite , di colonne , di volte 
immense , di mura adorne di bassi- 
rilievi , di rami di scale del marmo 
pili fino , d’ incrostature , e di quan- 
to pub servir d' ornamento a’ piu su- 
perbi edifizj. Veggonsi tra queste am- 
miontate mine certi giganteschi lavori 
-degli antichi artefici, che hanno tutta 
la grazia e sveltezza degli archittetfei 
greci e romani. .'Gli ultimi fregiarono 
le colonne coi fasci , coll’ aquile ^ e 
cogli altri attributi de' loro dei. 11 
muro d’ un ricinto ha tre pietre, Tuna 
di sessantatre piedi , 1’ altre due lun- 
ghe sessanta , e larghe e grosse licii 
dodici, portate a trenta d’altezza. Av.- 
vene di piu grandi lavorate nelle cave 
del monte Libano. 
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Ptìlmira circondata da sabbie , pia 
lontana ancor dall’Euf rate, tali avan- 
zi presenta , che per quaiokà, varie- 
tà , e grandezza non- cedono a quei 
di Balbec. Il suo splendore si fa ri- 
salire ài tempi di Salomone. Greci e 
Romani , come a Balbec , v’ impres- 
sero il carattere di loro eleganza. Visi 
distinguon- tuttora templi ] circhi, an- 
lìteatri , sepolcri , in cui l’umana va- 
nità sopravvive alle spoglie. di quelli 
che vi furon riposti. JN e son cancel- 
lati i lor nomi ; ma que’ di Zenobia 
e del suo ministro Longino resteran- 
ino improntati con gloria ne’fasti isto- 
rici. I 

(i) I Sliq son -discendenti di A- 
ram , il più giovane trai- figli di Sem. 
Egli s’ unì, a . moke famiglie Ai. Ca- 
nanei sfuggite aHa spada idegl’ Israe- 
liti,, onde in parte, discendono pure 

da Cam* Venne la ‘Siria divisa da i 

% 

(•) Costume '^ e usànza i ' • 


■ 

prima in piccoli regni, de’ quali quel- 
lo, di Damaso era il più ragguardevo- 
le ; e in breve signor divenne degli 
^Itri. Generalmente i Sirj furon sem- ^ 

I pre creduti , e tuttor si credono gen- 
I te molle ed efièminata. In veder i 
I loro sforzi per vseguitar le usanze don^* 

' nesclie , e avvolgersi nella lor lezia- 
' saggine si crederebbe clie avesser ver- 
gogna di parer uomini. 

(2) Derivar potrebbero tali disor- 
I dini dal clima , ma più ancora de- 
rivano dalla religione. Altra non v’ è . 
U'a le antiche , la qtìal abbia riti ed 
emblemi più atti a guastar l’ immagi- 
nazione e a corrompere i costumi. La 
.maggior divinità che avessero era una 
dea ; le parti della generazione for- 
niavan V oggetto del culto, altre scol- 
pile sulle mure dei templi , altre al- 
zate in trofeo di smisurata grandezza . 

I sacerdoti più venerandi erano eu- 

(• 2 ) Religione. I 
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nuclii vestiti in |[oniia' femminile,* che 
afièltavan maniere molli e lascive. • > 

(i) Vien attribuita V Origine di 
quest'usanza a quanto accadde a Coni- 
Labo ricco giovane e bello , che un 
re di Siria trascelse per comandar il 
seguito che accompagnar doveva la sua 
sposa Stratonica in un lungo pellegri- 
naggio. Temendo Combabo d’ essere 
un giorno accusato di non aver ser- 
bati presso a questa bella regina i 
confini dall’ onor prescritti , depòse 
in un' umetta , che suggellò ^ , tali 
prove, che. avrebbero necessariamente 
giustifica^ la sua innocenza, ove fosse 
indiscretamepte accusato; e consegnol- 
la .in mano del re. Andò- la* còsa co- 
me avea preveduto , nè la 'calunnia' 
mancò di ferirlo. Ritornato * che fu , 
lasciossi . dannar a' morte ; ma pria 
d’ avviarsi al supplizio pregò il re 
a disuggellare r umetta affidatagli; e 

(i) Combabo» , ' ^ 
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ritrovarohsi in «ssa indubìtaLiIi prove 
di sua innocenza. Tocco il re da tal 
sagriflzio gli offerse le dignirà più 
ragguardevoli del suo regno; ma Coni- 
Labo le rifiutò; e volle passar la vita 
piuttosto in un tempio fatto eriggere 
da Stratonica. St’co trasse molti se- 
guaci , che jier fanatismo di religio- 
ne loro inspirato , non tardarono ad 
imitar F azione votiva del loro capo; 
e in seguito i giovani Sirj trasportati 
da non so qual delirio, in certi giorni 
festivi si mutilavano di propria mano 
nel tempio. La follia di questo sin- 
golare istituto si propagò , e sofiòrta 
venne persin dai Romani. Si osserva- 
che quest’ infelici nutrivano una sfre- 
nata passion per le femmine, la qua- 
le anziché sembrare Scandalosa e stra- 
na, riguardavasi come santa ed imma- 
colata. 

Il tempio della gran dea Siria fab- 
bricato nella città- d’ Eriapoli eia co- 
me ui^ Panteon, dove stavano accdl-- 
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te molte divmità', '^ik’che..i r 

Sirj 1’ abbian pese dai Gveci f.. b • 
questi da quelli. J1 santuario tutto era : 
pieno di dei e dee , Giove , Apollo,' 
Mercurio , Venere , Giunone^ Miner- 
va , e .di quanti mai popolarono il 
greco Olimpo. La dea stessa avea per 
ornamento gli attributi' di tutte. le al- 
tre dee ; lo scetti o di Giunone , il 
cinto di Venere, la conocchia di Ne- 
mesi , la forbice delle Parche ; < ed 
agni emblema aspro di pietre preziose 
per luce e grossezza. Il sole e la la- 
na aveano in questo tempio il seggio, 
ma non la statua. Vcdevasi ben quel- 
la di Semiramide'* che si crede aver-* 
lo fabbricato ; e ciò che sorprende , 
le statue vi erano d’ Elena d’ Ecu- 
ha , d’ Andromaca ; di. Paride, > d'Et- 
tore , e ,/in breve , di tutti .gli eroi 
Trojani. Tal confusione, genera una 
sotnma incertessza' intórno ai donimi 
de' Sirj ; e mollo più perchè vferauo 
altresì le siinlue dei aumi presidii alle. 
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infermità , ed ai flagelli , Filomela 
Progne , Terrò trasformato in augel- 
lo , e per fine lo stesso Sjirdanapalo. 
Vi si mostra con molta venerazione 
un canaletto nel pavimento, per cui 
erano scorse Y acque del diluvio di 
•Deucalione. 

• Tutto era vi in questo tempio. Lio- 
ni , cavalli , ed aquile «v' erano cu- 
stoditi come animali sacri ; un lagò 
circondato di statue serbava i pesci ; 
e forse ad onor. loro sfimiavasi giorno 
0 notte r incenso sopra d’ altari che 
pareano' gallegg unti sull’ acque, tanto 
era difficile il vedere da cln^. fossero 
sostenuti ! A compimento di questo 
arsenal di cose non doveàno mancar 
gli oracoli. ’Davagli Apollo ,• il solò 
Ifa tanti dei che fosse coperto di ve- 
sti ; ma gli davà per mezzo dei suoi 
sacerdoti dopo romorosi strepiti che 
s’.udivan nel tempio, di cui per altro 
stsivauo chiuse le porte. Sarebbe dif- 
ficile ritrovai- espressioni , che a de- 
^nquctil voi, /. 1 1 


Digitized by Google 


i64 

scriver valessero quanto Accadeva nei 
lor profumati tempietti , e nei boschi 
spiranti voluttà , e ciò che non pur 
accordava ma prescriveva un impuro' 
fanatismo : eccessi mostruosi , da cui 
ritirerebbe lo sguardo la piu vile e 
libertina plebaglia delle nostre città ; - 
C5I eran ‘questi, ove si creda agli Sto- 
gici greci , i costumi di tutto il po- 
polo. 

(i^ Tanta mollezza non impediva 
a Sirj di coltivar V arte e le scienze. . 
La fortunata lor posizione nel centro 
quasi del mondo antico gli fè come 
i depositar] e custodi delle cognizioni 
degli altri popoli ; e le consei-varoiìo 
per lungo tempo si nella lingua che 
nella scrittura amendue di molto si-, 
mili -a quella degli Ebrei. Commer-, 
ciarono assai , sulT Eufrate singolar- 
mente, per cui si proccuravan le mer- 
ci della Persia e dell’ India , . che tra- 

(t) Artidi scienze e commercio- 
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sportavano in Asia. (’') Serviva inol- 
tre il loro paese di passaggio alla par- 
te più conwncrciante del mar Rosso 
al mediterraneo; e sul primo aveauo 
uir porto , che gli fece a qualche sta- 
gione signori del commercio d’Egitto. 

(1) Piu cantoni della Siria ebbero 
i loro re, di cui ci è quasi sconosciu- 
to il numero e la successione. Ada- 
rezere , ch’ ebbe una guerra d’esito 
fortunato contro Davide , è il jpiù 
famosodi quelli di Zoba. Avea que- 
sti da prima conceputa la S[ieme 
di regnar su ' tutta la Siria , ma 
qualor disfatti vide i suoi eserciti e 
quelli' degli alleati; andò contento di 
morir nel suo piccolo regno. 

(2) Sulle ruine di questo innalzos- 
si quel di Damasco. Tre sovrani di 
questa città sostennero contro ■ degl’i- 
sraeliti piu guerre, di cui s’ignorano 

(^) Cioè nelC Asia minore, 

(1) Re di Zoba. 

'(a) 'Di Damasco, Benadad L 
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le circostanSKe. Più' del resto, noti ci 
sono gli -sforzi inutili di Benadad X. 
Sorprende il numero di soldati , che 
questi antichi re della Siria metteva- 
no in piedi , e le temerarie pretese 
loro ispirate da eserciti sì forniidabr- 
H. 'Benadad accampato davanti a Sa- 
maria pretendeva ché Acabbo gli la- 
sciasse in balia la sua reggia, e i pa- 
lagi de’ più ricchi , per trasportarne 
a suo piacere dovizie*, uomini , e fi- 
gli.; » K se noi' consente , ei diceva, 
» se noi consente, tal armata io qua 
» condurrò , che quando pur ciascu-^ 
» no dei miei soldati dalle mine ' di 
iy Samai^ia nón portasse -via che un 
pugno di terrai vestigio non fia per 
» restare delia città ^ » Questa minac- 
cia ebbe 1’ esito . ordinario dèlie mil- 
lanterie. Stavasi Benadad nei suoi 
accampamenti ti’anquillo e si crede- 
va sicuro ; quando gli si reca l’avvi- 
so , che un drappello d’ Israeliti fa 
una sortita dalia cittàa Mi si tragga vi- 
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vo davanti , w ei rispose. Era il re 
Acabbo alla testa di poche truppe , 
che sul mezzogiorno soprendeva i Si- 
rj che banchettavano; e i quali a! pri- 
mo attacco del monarca d’ Israello , 
colti da improviso timore si dettero 
alla fuga, e ritornarono al loro paese, 
cc Era ben agevole ad Acabbo ( di- 
» cevano a Beuadad i suoi cprtigiar 
w ni ) riportar la vittoria : il suo dio 
è il Dio de’ monti , i nostri dei sono 
» della pianura. Assalisci , o re , gU 
» Israeliti di nuovo , e vedrai che 
>3 fia di loro, w Benadad fece la pror 
va, ma vi perde cento mila nomini; 
e un muro della città di Afec in cui 
ricovrossi ne schiacciò cadendo altri 
ventisette mila Queste sconfitte abbas- 
sarono r orgoglio di Benadad , che 
domandò la pare ad Acabbo , e si 
videro tulli e due- quali amb i sul me- 
desimo cocchio ; ma poi s’ inimica-? 
rono ancora , e diessi una sangui- 
nosa battaglia , la cui sorte restò in- 
decisa. 
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( I ) Il duce di questa spedizione no- 
mavasi Naamano , che pativa di leb- 
bra. Una giovane ‘ Israelita , eh’ egli 
avea falla schiava , consigliollo a ri- 
correre dal profeta Eliseo. V’ andò 
egli ; e il profeta non pur gli ridonò * 
la salute del corpo, ma quella ancora 
deir anima istruendolo nella fede , ' e 
nel 'Culto del vero Dio.' La fama di 
Eliseo si sparse nella corte di Bena- 
dad qual d’ uomo favorito da Dio , 
e a cui niente era occulto. Il perchè' 
meditando ' questo • principe un’ altra 
spedizione- contra gli Ebrei , ed es- 
sendosi svelato il secreto , si persuase 
che quest’ uom prodigioso scoperti 
avesse, i suoi divisamenti. Inviò dun- 
que alcuni, soldati perchè lo prendes- 
sero e gliel guidasse!* • davanti, Arri- 
varon di notte ; ma per loro non sorse 
il sole , perchè furono colti di cecità; 
c senza eh’ eglino se' ne accorgessero 

Naamano, • ■ ^ 
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furono condotti in mezzo a Samaria, 
dove ricupeiaron la vista, e' restarono 
attoniti ili veder dov’erano. Non per- 
tanto i Samaritani, che non andavan 
contenti del loro re, non vollero trat- 
tarli da prigionieri , e gli rimanda- 
rono sani e salvi. 

(1) Ad onta di un trattamento si 
generoso , ritornò Beiiadad un’ altra 
fiata , che fu 1’ ultima , centro di Sa- 
maria. Azaele un de’ suoi duci gli 
tolse la corona e la vita. Questi con- 
servò contra gli Ebrei tutta 1’ animo=* 
sita de’ suoi predecessori e con esito 
più felice , perchè giunse a prendere 
G irusalemme ed a saccheggiarla , fa- 
cendo suoi servi i regni d’ Israello e 
di Giuda. Colla presa di Elat si sta- 
bili ancor sul mar Rosso : insomma 
solto il suo governo toccò la Siria il 
maggior grado di sua potenza. 

( 2 ) Benadad II. suo. figlio perdè 

f I ) Aznule. 2 1 r)g. 

(.*) Retane, aQG?5. 
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tutto , e divenne' tributario , degli 
Ebrei; Rezone cancellò .questa infa-r 
mia , e. la impresse in fronte agli 
. Ebrei. Reciprocazione crudele eh’ eserr 
citavano le nazioni senza alcun ri-r 
guardo alle proprie perdite. Questi due 
popoli rivali passarono come yedrassi^ 
sotto il giogo degli Assirj. (a). \ 

(i) Appena’ si' conosce ove fossero 
i, due piccoli regni di .Gesur ^ e di 
Amat ; il cui splendore ,v se n’ebbero 
mai , lor derivò dall! alleanza con pigi 
ragguardevoli regni, ^ Così V ultimo re 
di Gesur si sostenne, col dar sua .fir 
glia .Talmai in isposa a^ Pavide ; ,e 
allora che i .protettori rovesciati ,ftir 
rono dagli Assirj , anche > i protetti 
furono avvolti neUe loro, r ulne.. .. 

(a) Iddio adoperava i Siri , come urta 
verca , pcrcnotere Israele. R. R.‘ 
ftj Re di Amat.y é di Gfsuf. 1969, e 
;gb8. 
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. J(i) Il nome di Fenicia , «^(jugIIo 
di Tiro e Sidoiie .città notabili, di 
questo paese , oflìrono, la idea »d’ una; 
p^te di mondo , che nel commercio 
primegg^ia su tutte T altre ma. leva- 
tine gli stranieri non resta che an£| 
popolazione scarsa di-n^tmero^ e.forse, 
di Ganaiwi iuggitivi -j. resi' forti. td«illet 
faniiglie Sirie ed* Egizie , sparsi per^ 
lungo tratto di jm terreno fecondo p 
e lagnato dall’ acque del Mediter-f 
raneot, (2.). ^ . 

' (3) Le città de Feniej traboecanti^i 

Fenicia trd la Siriq\ il regno di* 
Giudot , e il Mediterraneo, ' ' ‘ ' 

(1/ Origine de^ Fenici, 

(?>) Costumi -ed usanze. 
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abitatori più d* una fiata fiiron cò- 
strette a, scemar il soverchio col man- 
dar colonie. Dalla parte del Mediterr 
laneo s’ estesero • fino a ^ Gibilterra , di 
cui passarono lo stretto, e conobbero 
F isole britanniche. Tutto andava a 
seconda del lor commercio. 

' (r) Avevan il mar vicino ; le 'fo- 
reste ' del Libano somministravano' 
loro alberi adatti alla costruzion delle 
navi , le sarte , le véle , * ed altri 
utensfili ‘lor facilmente venivano dal- 
F Egitto ; e dai porti numerosi, am- 
pli e difesi non pur uscivano flotte 
cariche di loro manifatture ; ma dei 
prodotti ancor dell’ Oriènte' e del' Mez;^ 
zogiornó , che derivavano per la Si- 
ria , e che i Fenicj versavano nella 
Grecia, e al di là della Grecia; talché 
per più secoli furono , a dir così, i 
fattori dell’Occidente ,, e il punto di 
unione delle tre .parti del mondo. ' 

(0 Commercio, ■ 
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Non die gli artifìcj e V industria , 
vèano i Fenicj la gelosia del com- 
mercio. Seguitati alle volte dai con- 
con'enti, die lenta vano scoprir i luo- 
ghi ai quali approdavano , è fama > 
che non pur tenessero un falso sen- 
tiero per evitarli; ma che si get- 
tiissero in mari tempestosi e sparsi di 
scogli a rischio di perdersi , lieti e 
contenti purché vi fosser condotti i 
loro rivali. Ed oltracciò, ijuand’ erano 
fuor did pericolò'' d' essere scoperti , 
slancia vansi qual pirati sugl’ indiscreti 
investigatori , e ne uccidevano l’equi- 
paggio , e ne colavano a fondo i va- 
scelli , onde non si potesse aver co- 
noscenza del loro commercio e delle 
loio corrispondenze* 

Le città di questo piccol paese son 
tanto famose quanto i regni in un al- 
tro; e Tiro e Sidone sono celebratis- 
sime per ogni riguardo. In queste o- 
pulentc città si coltivava con .molto 
splendere lu filosofia, T eloquenza, e 


tutte lé scienze per cui è d’ uopcr di 
animo ozioso e tranquillo. J' bisogni 
del commercio condussero a perfezio- 
ne la geometria , 1’ astronomia , e 
r arimmetica. V’ebbèro opera) ed ar- 
tefici eccellenti , scultori ^ pittori} ar- 
chitetti , ricamatori t - legnaiuoli i e 
fabbri; e ai re di questo piccolo' stato 
ricorrevano i più gran mpnarchi qua- 
lor volevano alzar monumenti son-, 
tuosi. Cosi Salomone fabbricar volendo 
e adornare il tempio di Gerusalemme^ 
si rivòlse ad Iram. re. di Tiro, ónde 
aver mastri ed opera) sperimentati. 

S’ avviserà più d’ un di riflettere ; 
per qual ragione queste .città in» cui 
fiorivan le scienze , e sfolgoravano i 
lumi , invece d’ esser l’asilo dei buò- 
ni- costumi e della .saggezza -, fosSer 
anzi, il nido degli errori e- una sen^ 
lina ■ di corruzione. Fa maraviglia', co-; 
me i Fenicj all’ adorazione del vero 
iPio insegnato acT^ essi dai patriarchi 
loro padri abbian s'i presto costituito i 
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culti .praticati singolarmi^te d^i Sirj 
ioro'< vicÌDÌ» Gomp <^elli del sole sotto 
il nome ^ di Baal r delia ktnaV sotto 
quelloidi Asiafte , e ^del fuoco sotto 
quello di Moloc r a 'cui 'C^rlyaiio 
vittime umane. . " 

' Ma il rito di Adone era ad essi 
particolare. /Adóne eia- stato un gicH 
vine. di. singoiar -bellezza , e .lo si 
disputarono tra loro diie dee. Venere 
prevalse a Diana ^ e questa iòfuriari- 
do per gelosia fe sbranar da un ci- 
gnale r oggetto dell’ amor suo. Questi 
' amori <e ^ funesta catastrofe venivano 
celebrati .vdfd Fenicj colle più faifinate 
sfrenatezze^ .In. memoria dell’ afl&nn'o 
di - Venere vedova dell’ amante eran 
obbligate le donne al di della festa di 
consacrar le Ipr trecce sull’ altare del 
tempio quando» pure ;non le avessero 
riscattate .oflerendosi a soddisfar pie- 
namente le. voglie di chi ’i voleva, 

L Un. , . fenomeno naturale , concorreva 
a mantener quest’usanza. Ogni anno 




alla stessa stagiono il fiume Adone 
appariva tinto di sangue, perchè Fon- 
de sue^ rigonfie per le nevi del Li- 
bano s alzavano a segno di lambir 
Certi stratti di terra rossa , onde ve- 
nivano colorate. Credeva il popolo 
che sangue fosse il qual tuttora spic- 
ciasse dalla ferita d’xAdone ; e siflhtta 
credulità perpetuo la Superstizione. Per 
altresì, che i Fenicj conoscessero gli 
dei in .Giecia adorati , e gli ritenes- 
sero sotto i greci nomi di Marte, J\et- 
tuno f Plutone ed altri. Le vicende, 
che .narravan di loro assai rassomiglia- 
no a quelle che de’ proprj sott’ al(ro 
nome narravan gli Egizj. Tal rasso- 
miglianza valse a pm d 'un laborioso 
scrittore ad immaginare una filiazione 
d idolatria ; ma quanto a’ Fenicj può 
dirsi , eh essendo meica fanti , viag- • 
giatori e marina] , trovossi appo di 
. loro religion d’ ogni sorte. 

(i) biro , e Sidone vengono cele- 

OJ Tiro , Sidone , Tripoli, 
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brate per le loro manifalture , 1’ ele- 
ganza de’ lavori in legno , in ferro , 
in oro , argento , rame ed altri me- 
talli , non che per la sottigliezza e il 
candore dei loro lini ; Il vetro si 
crede inventato dagli abitanti di Tiro; 
r già sulle sue spiagge aveanvi certe 
conchiglie d’ onde si tingeva la por- 
pora , ma a questi tempi non vi si- 
rinvengono più. Tiro è stata fabbri- 
cata in prima nella terraferma , indi 
in un isola di rimpetlo, e da ultimo 
nell’ isola stessa divenuta penisola per 
un rialto *, su cui si continuarono gli 
edifizj . A giudicar dalle sue ruine poco 
• maestose , par che i suoi abitatori , 
mercatanti com*. erano , conoscendo 
Futile dell’economia, fabbricassero 
più per bisogno , che per fasto. Po- 
trebbe anche darsi, che il troppo ri- 
stretto terreno lor non abbia permesso 
d’ ingombrarlo con grandi fabbriche, 
che tutte posero nei contorni. Alla 
parte di Sidone si ritrova qualche 


avanzo della magnificenza oomuilef i 
tutte, due le città-; :é tra . Tiàitre? cose 
una Vasta cisterna la* quale ^ dopi 
aver dissetata Sidone passava ad* ithit 
gar Tiro per caaali sot|iO]M>Àti alF^ar^ 
gine amento va tOi AHòr, che Tiro fu 
trasportata aeirisola, queste due città^à 
ed una 1 terza detta Arado erano sì d» 
presso ir ( che Tripoli così chiamata a 
significar, tre città venne » 'modo 
ad? esteudersi, sul dot* .terreno,' che « sa-» 
vdbbe difficile a decidere qual, d’esse 
i|n»maggior s|»zio coprisse* 

Sidone alquanto fra teiTa era sen- 
z’ alcun, dubbio r abitazion dei grandi, 
e Tiro dei mercatanti. •: A vea questa 
due* porti <’ 1’ uno^ d’ inverno . i* altre 
di state; o piuttosto si -poteva all’uno 
e air altro, approdare in ogni stagione 
per la curva m^to adatta : che aVea 
la spiaggia. 'Nè le ' città della Fe- 
nicia cFestriiigODsi alle tre riferite ; 
jioichè quella terra sparsa, in^ molte 
parti di monti di ruine dà, cono- 
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scefe che molte altre ve* n’ erano , 
cd anche \soverchie a tal paese, quan- 
do non avesse. dal commercio avuta 
anima e vita- 
li) A lire poi di questo città erano 
repubbliche ed altre governate .da re. ' 
La storia favolosa, se così può dirsi, 

» mette primi Agenore , e Fenice ^ da 
cui da Fenicia prese il suo nome. Cad- 
mo per lor commissione pertossi a 
cercar Europa sua sorella in Grecia ^ 
Ove trovò molti tesori, e vi fondò un 
regno: il che certamente significa una 
spedizione di commercio marittimo. 

{ 2 .) J1 primo re di Sidone è Sidone 
figlio di Canaan; é da lui a Tetrannesta 
avvi, un lungo intervallo. Questi som- 
ministrò cento galee a Serse re di 
Persia contro de’ Greci, non si sa se 
come tributario , o alleato. Ma sotto 
Tennete suo successore i Sidonj di+ 
venner sudditi , e si ribellarono. 

' G) Re. ' • ' 

(■i) Re di Sidone.-' -vi ■ ^ 
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(i) Dario Oco marciò contro d’essi • 
con quante avea foi ze, deliberato a sotto- 
metterli, o distruggerli. J)opo una fer- 
ma difesa trattaron d’arr<Midersi a pat- 
ti ; se non che tra d’ essi v’ebbe dei 
traditori. Il re di Sidone abbandonò 
i suoi sudditi : que’ che stavano ne- 
goziando al campo de’ Persi furono 
trucidati ; i nemici entrarono nella 
città, le cui porte per intelligenza del 
re che stava fra Persi , erano state 
.messe in abbandono; e gli sventurati 
abitanti già nella disperazione si chiu- 
sero nelle case colle donne e coi figli, 
v' appiccarono il fuoco, e si seppelli- 
rono Ha le ruine della lor patria. A 
Dario non restarono che le ceneri , 
d’ onde per altro ricavò somme ric- 
chezze si di metalli fusi, .che d’effètti 
preziosi fuggiti alle fiamme. 11 debo- 
le re, che aveva abbandonato il suo 
popolo non trasse giovamento da sua 
viltà , perchè il vincitor , che sprez- 
za va lo , lo fè morire. 

(i) a64S. 
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’ (i) Alcune famiglie de’ Sidonj s’era- 
no sulle lor navi sottratte alla bar- 
barie di Dario. Partito eh’ ei fu, tór- 
naron esse sulle fumanti mine della 
lor patria , che rifabbricarono ; ma 
non poterono tornarle T antico splen-. 
dorè. V odio contro de’ Persi vi fu 
eterno ; talché quando Alessandro , 
che lor faceva la guerra pi esentossi 
avanti a Sidone , gli furono aperte le 
porte , malgrado il re chiamato Stra- 
tone , che non voleva assoggettarsi a 
nuova servitù. Alessandro colloco sul 
trono in sua vece un uomo che tutta 
gòdea , senza pensarvi , la stima dei 
suoi concittadini a cagione di sua sag- 
gezza e virtù. Nomavasi questi Ad- 
dalonimo; e i deputati del ‘vincitore, 
che gli recarono la corona , lo rin- 
vennero nel suo giardino tutto inteso 
a rimondar il terreno. Dopo' aver mo- 
stralo dispiacere di lasciai il suo ri- 
tiro campestre, lasciossi strascinar sul 


(i) Adda Ioni mo. 
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solio; e la 'sua màQO adorna dello scet-< 
tro ripose ia fior il suo re^noy come 
carica in pria della* marra aveva in^ 
fertilito il giardino. Bése il. suo po- 
poi felice 4 e. giùstificò la. ^scelta di 
Alessandro. • ►. a ^ 

. ( i.) Il primo re di Tiro, di cui si 
abbia contezza, è Abibele^ predassero 
d’ Iram conosciuto per la, sua. corri-» 
spondenzacon Salomone. Questo, Iram 
sommkiistrò al re •* Ebreo i • troncbi 
del • Libano per la costruzione del tem-r 
pio di- Gerusalemme*, e xl^Ue .flotte » 
Tutti e >due questi re .si proposero 
scambievolmente emmmi da ^iogliere» 
applicazione cb' era in molta . stima 
presso gli antichié, ' ; .3 . ì 

. . Sono>‘incerti i.- nomi ; de’ .sette 
re , che succedettero .fino a. Pigma-r 
bone* Questi lasciò dopo di se fama 
di avaro , > cbé uccise il ^ cognato per^ 
impadronirsi de suoi tesori* Bidone § 

' ()) Se di Tiro. Abihflle. iram. 1984 . 

( 2 ) Pìgnialione. 

^ { 
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vedova del secondo, gli nascose, uccise 
il fratello^ e gli portò via seco per 
mare. Ella errò lungo tratto, approdò 
a molte spiagge , dove i suoi com- 
pagni s’ approvigionarono di viveri e 
donne ; e infili trovandosi ben accolti 
dagli abitanti d’ litica sulle coste del- 
r Aftrica , già colonia Tiria, in quelle 
vicinanze fondaron Cartagine. 

- (i) Gelosi i Tirj dei vicini monàr^ 
chi sostennero due assedj un di cin- 
que , 1’ altro di tredici aiìni sotto re 
poco noti ; e infine un terzo sotto 
■Baal dal re NabuCodonosore. Dopo 
una resistenza ostinata salvaronsi sui 
vascelli, e abbandonarono le case vuote 
al vincitore ^ il, quale se ne «vendicò 
distruggendole. 

Era Tiro sulla spiaggia , e i Tirj 
si rifabbricarono mia città sopra di 
una piceol isola , che fortificarono 
-di tal maniera , che quasi dir si potea 

• (i) Stratone, ' ^ • 
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msuperabile. Si elessero pel ’ govenio 
dei magistiati sotto il nome di Suì^. 
{etti o giudici; ma presto ^ ritornarono 
alla monarchia. < Quattro re coman- 
darono senza fama sotto V ultimo 

0 in tempo d’ interregno, gli «chiavi 
ch^ erano a Tiro numerosi , ucci^rò , 

1 lor padroni, s’ impossessarono delle 
ricchezze , e menarono a spose Je Ve- 
dove e le figlie.^ Vollero poscia eleg- 
gersi un re ; ma non potendo i cà]^ 
raccolti andar d’ accordo , stabilirono, 
che chi tra loro nell’ indomane aves- 
se il ' prima veduto il sole , verrebbe 
proclamato qual favorito' dagli Deh 
Un di essi avea salvata la vita a Stra- 
tone suo signore 9 dal quale semptV 
avea ricevuto umani trattamenti. A 
lui racconta lo schiavo ' ciò' eh’ erasi 
deliberàto di fare. c< Senza dubbio > ^ 
>> ri pigliò^ Stratone ) riguarderan tutti , 

all’ oriente ; mà. tu rivolgiti: al- 
l’occidente , e alla più elevata par- 
M te della città, che la vedrai "pri- 
w ma di tutti indorata dai raggi so- 
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M lari. » L’altro s’attenne al consi- 
glio, che ben riuscì. Storditi gli schia- 
,vi , persuasi clie tanta sagacità sor- 
passasse r ordinario sapere di sua con- 
dizione, obhligaroii lo schiavo a ma- 
iiilestare da chi stalo fosse istruito. 
Confessò allora esserlo stato dal suo 
signore Stratone, ch’egli per gratitu- 
dine alla bontà di lui avea serbato coi 
figli in vita. Gli schiavi riguardarono 
Stratone qual uom conservato dalla 
provvidenza divina , e lo proclama- 
rono re. 

(i)Gli fu successore suo figlio, e lo 
-“Scettro passò di inano in mano ai suoi 
discendenti, di cui l’ultimo fu Alzeniico. 
Sotto il suo regno venne AlevSSiindro 
a vendicar , com’ egli diceva , 1’ ai- 
fronto dagli schiavi fatto ai . padroni 
oltre dugenl’ anni avanti. Ogni ragio- 
ne vale per un conquislatore. Ma tro- 
vò gente , che non ispaven tossi di 

• , ' t .■ 

(O Ahetnaco. Pivsa di Tiro 2OG7. 


sue 'vittoHe, epronta a ferma difea-* 
Anzi ^ ond’ esser costanti nella riso- 
luzione , e fuor del rischio di esser 
commossi dalla- , pietà ^ spedirono le 
consorti e i figli a Cartagine t«e lor* 
mura erano fortii) circondate dal maie^' 
armate di^macchine offensive e difen- . 
sive, e protette di piu .da una flotta» 

. Alessandro dopo alcuni inutili at-. 
tacchi conobbe esser -d’uopo a pren- 
dere un’ isola f unirla alla»terraferma. 
Travagliò intorno ad un arginatura, 
che doveva traversar il mare. Allora 
tutta manifestossi l’ indùstria e lafforza 
degli assediati. Sviavan le pietre che 
•venivano gettate in mare e coll ajuto 
delle barche svellevano e attiravano 
gli. alberi , <ihe si sprofondavano per 
tener fermi i massi. . Won^ pertanto 
r opra ^avanzava, ne si- tardò- .a com- 
batter da presso. A tal estremo im- 
piegarono gli assediati ogni sforzo ; ,c 
dardi infiammati ad allontanar gli as- 
sedianti, e lunghi uncini per coglierli 
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e precipitargli tra 1 ’ argine e la città; 
e d’alto versavano olio Lollente- c 
sabbia infocata , che penetrando per 
le giunture dell’ armatura gli abbru- 
cia vana vivi, e facea lor mettere^ 
dolorosissime strida. , 

L’ assedio durò sette mesi ; ed A- 
lessandro alfine la città prese di as- 
salto. entrò vincitor irritato : fè 
passar due mila uomini a fìb di spa- 
da , due mila ne fè crocefiggere in- 
torno alle mura, cc Razza di schiavi! 
dicendo , che altro supplizio non me- 
riti , che quel degli schiavi !' >:> Per 
dar apparenza di giustizia a ciò che 
non eia se non vendetta delle perdite 
fatte nell’ assedio , la perdonò ai di- 
scendenti di' Stratone. Rovesciò Alesr 
sandro quanta restava di questa Tiro, 
e sulle spianale ruine di essa un’ al- 
tra ne fabbricò , di cui si chiamò 
fondatore. 

jinquetil voLI, 12 
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. (r). Questo fondatore trovò, se non 
.resistenza, certo mala disposizione dal 
canto di Geroslrato tei’zo re di Arad, 
picciol paese di cui lutto il nerbo con- 
sisteva in Arado la capitale posta in 
un’ isola Gerostratò volea pur ser- 
barsi f<dele all’alleanza di Dario; ma 
il figlio tutto abbandonò le . fortezze 
del ^ padre,;, che poi non si' oppose. Il 
vincitore parve ricevere per elfètto di 
condiscendenza, ciò che non lo era, che 
della necessità ; e venne la Fenicia a 
formar parte delle concjuiste del gran- 
de Alessandro. . , ^ 


* • V 


(i; Re (V Arad. G<ro strato. 
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GIUDEI , .OVVERO EBREI. 


(1) Avanzando fra terra incontrasi 

la Giudea composta de’ paesi già de- 
scritti ove rabbitini parlato de’ popoli 
di Cfinaan. ' . > , 

(2) Riconosciamo gli Ebrei dal loro 
patriarca Àbramo. , figlio di Tare , 
disceso da Sem , figlio di Noè ', '^di 
cui , Mosè ci Ila data la genealogia. I 
discendenti di Sem si estesero nell’ A r- 
menia , ove credesi , essersi fermata 
l’arca , nella Mesopotamia , e di là 
nella Caldea, ove nacque A bramo. . ' 
Siccoraa doveva egli essere il ceppo 

di un gran popolo, Dio lo separo dar- 
^altri disèendenti di Sem stabiliti 

( ) Ebrei. • . ' 

(i-) 'Àbramo, 
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in questo paes^ , ispirando a Tare di 
lasciar la Caldea col suo figlio. Tra- 
sportaronsi adunque nelle. tèrre d’ Aram 
presso alla Mesopolamia , dove Tare 
morì'. Abramo pensava di fermarsi 
colà ; ma il voler divino , che pur 
conobbe , lo condusse ne’ paesi di 
Canaan, i quali dovevan essere l’ere- 
dità de’ suoi figli. - 

(i) Ha qui principio, una' lunga 
serie di fatti , che ne’ libri santi degli 
Ebrei vengono presentati come diretti 
dalla mano di Dio. Che ricusano di 
riconoscere P influenza divina negli 
avvenimenti di cui siam per iscrivere 
il compendio , obbiettano (a), che 
poche sono quell’ antiche nazioni, che 
non siensi credute per via di miracoli 
stabilitè,o che non abbian pensato aver 
avuta i lor primi fondatori o legisla- 

(i) Ispirazione de libri Santi. 

(a) L’ objezioue è degna della dt locò 
sciocchezza , come il leggitore qui appresso 
vedrà. . R. R.* ' 
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fori rn’immediatT corrispOTJclcnza colla 
divinità. Constai persioisione ollriròno 
come deposito di verità i fatti .de- 
scritti ne’ loro annali per quanto pa- 
re.ssero stravaganti. Ora , dicono , se 
meraviglie sillàtte di cui vali piene 
le prische lor cronache vietano il pre- 
star ad esse credenza , perchè dovrà 
darsi fede alla Storia ebraica , che 
ha lo stesso difetto ? 

Ma la storia medesima soinminisfra 
invincibil risposta a questa obbiezione. 
I libri santi oltre di '.raccontar i fatti 
ti’ascorsi , predicono gli avvenimenti 
futuri. Annunziano molti 'secoli pri- 
ma la sorte degl’ imperj, determinano 
il punto di lor ingrandimento e dc*- 
cadenza, dannano ad una totale ed ir- 
reparabile distruzione le più fiorenti 
città , e nell’ ora in die si trovano 
nel maggior auge : come fu della ma- 
gnilìccntissimii Babilonia , di cui , 
giusta le minacce del profeta , invan 
si cerca il luogo dov’ era. Chiamano 


102 

Ciro per nome avanti die esista e 
con pari certezza le vittorie prenun- | 
ziano e le umiliazioni* di Nabucodo- 
nosore. Per ultima igli scrittori sacri 
descrivono come avesser sottocchi le 
sventure, e i danni de’ pòpoli nemicif •; 
al popolo eletto , e le disgrazie anK 
cora da questo popolo meritate, pri-- 
ma che accadano .r La chiesa quindi 
ha Idefinito , che i libri delle sacre 
scrutare sieno divinamente ispirati. 

,É 'donde , soggiungono i teologi 
cristiani e gli ebrei , donde gli au-« 
tori di questi libri trassero la loro 
prescienza ? se non da quello che sa 
il futuro quanto il passato e il pre- 
sente. Or è opposto ad ogni verosa- 
miglianzà , che uomini i quali hamio* 
intimo commerciò colla divinità , e 
che scelti furono per’ essere i suoi* 
organi presentino al mondo intero un 
tessuto di menzogne in luògo di ve- 
rità. Quindi per quanto meravigliosi- 
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pajano certi fatti o le loro* cagioni , 
e la loro possibilità sembri contrad- 
dittoria ai lumi naturali , da che slo- 
rici indubitai mente veraci , oirrono 
fatti e cagioni come ispirati , voluti, 
e diretti dall’ autor medesimo della 
natura , arbitro di cangiar le leggi 
ordinarie fatte da lui, narrar gli dob- 
biamo con quella ingenuità e sem- 
plicità che convince , guardandoci bene > 
dallo spiegarli o comentarli quasi ab- 
bisognassero della nostra giustificazio- 
ne. Si osserverà come un merito di 
quésta istoria, anche per quegli stessi 
eh’ empiamente non le accordano la 
ispirazione divina , che tra tutti gli 
antichi annali e la sola , che con 
esattezza ci illumini della formazione; 
de progressi e delle vicende , che 
può provar una nazione pel corso di 
piò sècoli. Per questo ci sarà per- 
messo dar alcune precise notizie in- 
torno air origine del popolo Ebreo , 
cosa che non abbiam fatta degli al- 
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tri , non cel jpermpttcndo ' F interru- 
zione che tratto - tratto nelle storie' 
lor si ritrova. 

(i) La prima cura d’ Abramo , 
arrivato che fu nel pae,% di Canaan ^ 
è stata d’ innalzar un altare al vero 
Dio, che gli apparve, e gli confermò 
la promessa di dar quella terra a’ suoi 
figli. Una sti’aordinaria carestia lo 
sforzò a passar in Egitto , dove la 
beltà di Sara sua moglie, figlia di- 
suo Zio lo feV incorrere in qualche 
rischio per parte del re Faraone. Erasi 
accordato con lei, che la -chlanìe-* 
lebbe per sorella , temendo che il re 
non togliesse di mezzo il marito affin di 
sposarla. Faraone infatti , credendofei 
suora e non consòrte d’Abranw, volle 
annoverarla tra le sue ; ma Dio gli 
fe’ conoscer la colpa che sfava .già per^ 
commettere , e se ne guardò. Cessò 
la fame , e fe* ritorno A bramo in Ca- 
naan. Senza prole , e di piu senza 

(i) Pìctggi (C Àbramo. 
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lusinga di averne da Sara già vec- 
chia , deliberò di tutte ailidar le sue 
sostanze ad Eliezei o il prinio tra’ 
suoi -servi; e Sara temendo altretUin- 
tó , e volendo vedèr almeno un erede 
di suo marito , gli fe’ proposta di' 
sposar Agar sua serva. Ebbe un fi- 
glio da essa , a cui pose nome Is- 
maele. E Sara • aneli’ essa divenne 
madre , e figliò Isacco , cui il padre 
medesimo circoncise. Abramo che per 
comando di Dio avea pur sofìerta la 
circoncisione, ne fece un obbligo a 
tutti i suoi discendenti, come incan- 
cellabile segno deir alleanza che egli 
contraeva con loro. 

•'(i) Un dissapore intervenuto tra le 
due madri costrinse Abramo ad una 
sceka. Cacciò Via Agar e suo figlio, 
che presero il sentier del deserto. 
Ismaele ivi divenne padre degli Ara- 
bi 1 nazione , conforme alla promessa 

(i) Isacco ed Ismaele, lioi. 
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latta ad AbrariK) ,che mai tìon fu domai 
Ritenne seco Isacco, figlio dellà mo- i 
glie libera , oggetto di predilezione * 
at padre , sul quale si diffondono e 
riposano le benedizioni promesse al 
popolo Ebreo , di cui fu il padre. 

(1) La fede d’ A bramo , quanto 
alle promesse riguardanti Isacco, e.i 
suoi discendenti , fu messa a tenibile 
prova. Ordinogli Dio, che sacrificassje 
il figlio di cui eia' sì tenero. Senza 
lamenti e querele , ma coll’ anima 
straziata dal più vivo dolore , carica 
Abramo il figlio suo delle legna onde 
aveasi a far la catasta sulla quale do- 
vea consumarsi ; e ponsi in ’ cammi-' 
no , serbando un cupo silenzio alle 
domande , che per si strano apparec- 
chio venia facendogli il figlio. Giunto 
al luogo stabilito , stringe di funi V> 
innocente vittima ; ma sul (lunto di 
calar il fendente un angiolo V arresta; 

( 'J ^(fS''ì^zìo d' Isacco. ' 
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e soddisfatto Iddio della sua ubbi- 
dienza , gli rinnova con giuramento 
le già fatte promesse. Sara morì ; il 
patriarca sposò Getura , da cui ebbe 
sei figli , e dotò questi per modo , 
che nulla preteso avessero nella parte 
d’ Isacco. Eglino pure si posero in 
cammino verso T Arabia , e si con- 
fusero coi figli d’ Ismaele. 

' (i) Il matrimonio d’ Isacco, eh’ es- 
ser dovea l’origine di una santa na- 
zione ricercava di ben molte cautele. 
Volle Abramo dargli in isposa una 
donzella di sua famiglia , ed inviò 
nel suo paese natio Eliezero , che ri- 
tornò con Rebecca figlia dello zio. 
Costei fu il conforto d’ A bramo nella 
di lui vecchiaja ; ma non divenne 
madre , che dopo la di lui morte. 

(2) Giacobbe ed Esaù, due gemelli 
che partorì , presentir fecero nel ven- 
tre materno la divisione che dovea 

\ , 

( 1 ) Matrimonio cC Isacco. 

(ij Giacobbe cd Esaà 11 52 * 
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l•e^nare tra loro, Esaù venne il pri- * 
Bio alla luce; ma in seguito vendè 
a Giacobljc il clii itto di primogenito, 
cessione che fu il principio , della di- 
scordia tra’ due fratelli , poiché al 
diri Ito appunto di primogenitura era 
congiunto il possedimento di quando 
era stato ad A bramo promesso, sin- 
golarmente d’ essere il capo e il pa- 
tire d’un popolo , da cui nascerebbe 
il Messia , il quale avrebbe esteso T 
impero su tutta la terra. 

(i) L’ odio d’ Esau costrinse Gia- 
cobbe a cercar un asilo là dove, la 
sua famiglia aveva avuto principio , 
e d’ onde era venuta Rebecca sua ma- 
dre. Rinvenne due sue cugine presso 
Labiino suo zio ; e Rachele la. più 
giovanetta gli allacciò il cuore. Egli 
la bramava in isposa , ma per fraude 
di Labano , che innanzi voleva spo- 
sata la primogenita , ritrovossi marito 

(\) Giacobbe e Rachele. laSg. 
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di Lia , nè vide appagati i.suoi de- 
sideri dopo quattordici anni 

di servitù , per la maggior parte pre- 
stata a vantaggio dello zio. 

(i) In casa di Labano sì dalle spo- 
se , che dalle serve , nacquero i dieci 
figli di Giacobbe, che divennero pa- 
dri delle tribù ', ed una fig’lia sola 
per nome Dina. Rachele in tanto nu- 
mero di figli non ne conta che due, 
ed ottenuti 'dopo lunga sterilità , Giu- 
seppe, e r ultimo che fu Beniamino. 
Giuseppe in seguito ebbe due figli , 
che compierono il numero delle do- 
d ici tribù d’ Israele. 

Poiché Giacobbe molt' anni irh- 
piegò ad arricchire la sua famiglia , 
eblxì voglia di far veder al padre co- 
sì bella figliolanza. Volea ben Laba- 
no , cui tanto era stata di giova men- ' 
to r opera di Giacobbe, impedire la 
sua partenza , ma il generò deluse* 

^i) Loro figli. 

Ancjuetil voLI^ . il 
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ia sua TÌgilaiiza e partì. Lo zio T in- 
segue, e il raggiunge;' indi' patteg- 
giano , e Giacobbe continua il viag- 

(i) Toltosi a questo, incontro un 
maggior spericolo dal canto d’Esaù suo 
fratello. Già vicino Giacoblie alla casa 
d’ Isacco , ov’ era pur Esaù , ayev a 
ad esso inviate personé ad ossequiar- 
lo. Esaù non corrisponde al tratto 
grazioso , anzi lui vede Giacobbe a- 
vanzarsi con gente armata. L’antica 
discordia dava motivo al viaggiatore 
di tema. Tuttavia si conobbe , che 
la sola amicizia ( tanto dispose Id- 
dio,) guidava Esaù incontro al fra- 
tello. Questi come seppe avvicinarsi 
Esaù , avea schierati in due linee 
servi , mogli ^ e figliuoli , e quando 
fu Esaù loro a fronte , gli si reca- 
rono ai piedi offerte e doni. Egli ab- 
bracciò tutti, e giunto presso al fra- 
tello , lo si strinse al seno tenerameu- 

(i^ Incontro di Giacobbe <■ d' Eràà, 
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té. Voleva di più , accompagnandolo, 
Urtarlo al padre ; ma Giacobbe un 
po’ sospettoso pe lo dispensò. Esaù 
prese il cammino dell’ Idumèa , ove 
si trattenne ; e Giacobbe restossì appo 
Isacco nella terra di Canaan , 'ove 
mori'. Esaù fe’ ritorno al suo paese . 
adottivo , e Giacobbe ,• i diritti go- 
dendo di primogenito , si stabili nel 
patrimonio paterno. 

E non ebbe già questi il contento' 
di condor seco la diletta Rachele , 
morta pria che arrivasse da suo pa- 
dre. Giuseppe e Beniamino , figli 
questa "sposa a lui tanto cara , furono 
la >consolazione del padre nella sua* 
vecchiezza; ma qualch’ altro suo figlio 
motivo gli fu di dolore. Ruben si 
macchiò d’nn incesto colla concubina 
dello stesso suo padre ; Simeone e 
Levi per a^oce vendetta e barbara 
slealtà trucidarono i maschi d’ lina 
nazione che affidata si era alla loro 
parola ; Dan , Nettali , Gad , Àser, 
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e Giuda si reser colpevoli incontro. a, 
Giuseppe di .tal colpa, che della sorte 
decise di tutta la lamiglia. 

. (i) Pei figli della sua Rachele a- 
Tea Giacobbe una predilezione , che 
la gelosia destò dei loro fratelli. L’età 
di Giuseppe -loglievagli d’ impedir gli 
efièlti di questa passione , elbrse an- 
cor di osservarla. A questo fanciullo 
era sfuggito di bocca alla presenza dei 
genitori il’ racconto di due sogni. » 
» Sognai , diceva , che tutti insieme 
» stavamo intenti a legar i nostri 
manipoli , e il mio che stavasi nel 
’» bel mezzo , veniva adorato dai vo- 
stri , che si atterravano. Ed altra 
w finita mi parve, ei soggiungeva, che 
» io eravami il sole , e *che la luna 
» ed undici sielle , che mi facevan 
» corona, mi tributavano omaggi. » 
Rimproverò Giacobbe il suo figlio della 
Vanità , cui pareano indicar questi 

(j) Giuseppe* ia84» 
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sogni ; ma non andarono i fratelli 
contenti di tal coriezione- Si accor- 
darono dunque di farne vendetta ; e 
rimirandolo un giorno farsi loro in- 
contro per- visitali! da parte del pa- 
dre nel deserto , ove custodivano i 
greggi , cc ecco , disser tra loro , eC- 
>3 co il sognatore , che viene : e che 
c’ impedisce d’ Ucciderlo ? 

Già stavano per avventargli le ma- 
ni addosso, quando Ruben gli arre- 
sta 9 e lor mette orrore nel seno di 
spargere il sangue fraterno , consi- 
gliandoli a calarlo dentro uU' asciut- 
ta cisterna , ove morto sarebbe di 
fame. Era suo disegno di levarlo di 
là , ove allontanati si fossero , e ri- 
mandarlo al padre. Ma passò in que- 
sto mentre una' cara vana d’ Ismaeli- 
ti ; e gli altri fratelli , estratto Giu- 
seppe dalla cisterna , lo vendettero. 
E per trar di mente a Giacobbe T idea 
che sospettar lo facesse del lor de- 
litto in vedendosi privo dell’ amato 
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suo figlio , a lui spedirono., i lembi 
'delle sue vesti intrisi di Esangue, dan- 
dogli a credere , che divorato V aves- 
se alcuna bestia feroce, L’ infelice pa- 
dre vi prestò fede ^ e la tenerezza chp 
divideva a’ due figli di Rachele , tutta 
rivolse A .Beniamino , senza raccon- 
solarsi per altro della perdita di Giu- 
seppe. 

(i) I mercatanti condussero il loro 
schiavo in Egitto , e lo vendettero a 
Putìfare un de’ primi uffiziali del re* 
.Il suo padrone, perchè saggio ih co- 
nobbe , tutte gli affidò, le faccende do- 
me.stiche ; ma la sua padrona ben al- 
tre prerogative venne osservando nel 
.giovinetto. S’ innamora del fior di 
.sua età : vuol sedurlo , ed egli resi- 
ste ; lo incalza , ed ei fugge ; tenta 
di trattenerlo per lo mantello- , ed egli 
glielo abbandona, tra le mani. E quelT 
lo che appunto era una> prova dél- 
r innocenza di Giuseppe , per quella 

(i) Giuseppi in Egitto. 
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donna vendicativa divenne argomen- 
to d’ accusa. , Dice al marito eh* gì 
volle usarle violenza : il marito le 
crede , e fa metter prigione il, servo 
nel carcere reale.. , 

RiU’ovò là dentro il coppiere e il 
fornajo del re , imprigionati per ac- 
cuse , di cui s’ aspettava il giudizio. 
In tale stato non è maraviglia , che 
ancor, dormendo pensassero ai loro in- 
teressi. Sognarono entrambi , e nar- 
rati' i lor sogni a' Giuseppe , n*eb* 
bero da lui la spiegazione ; e fu pro- 
nunziata la morte al fornajo , il suo 
ristabilimento al coppiere » siccome 
avvenne. 

. Può osservarsi in' questo tratto di 
Storia come 1* opinion di que’ tempi 
induceva a prestar fede a’ sogni , qua- 
si ad ispirazioni relative a ciò 'che 
doveva accadere. Icjdio servivasi di 
tali opinioni , pe*. suoi santi disegni. 
Faraone , ré d* Egitto , anch’ egli so- 
gnò ; e svegliatosi , senti dei suoi sor 
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gili un’agitazione inquieta. 'Quanti 
V erano saggi in Egitto furono invi- 
tati a spiegarli ; ma nessuno vi riu- 
sd. L’ inquietudine dèi re fe’ rimem- 
brar al coppiere V interprete del suo 
sogno nella prigione ; e si fece venire 
alla presenza di Faraone. « Pareami, 
a lui disse il monarca , di veder 
M sette’ giovani vacche ^asse e belle 
pascolar sulle sponde’ del Nilo v e 
M uscir dallo stesso fiume sette altre 
» deformi e smunte ^ che divoraron 
» le^ prime. E sette spighe pur vidi 
X) belle e granose, che furono da sett’al- 
» tre piccole e sterili divorateo.Sire, 
53 Giuseppe rispose , le sette vacche 
55 é le sette spighe indizio son di set- 
5> t’ anni di strabbochevole abbondan- 
55 za -, che precederà altri sett’ anni' 
» d’ un^ orribile carestìa dalle vacche 
55 smunte , e dalle spighe sterili in^ 

M dicala. L’ una e T altra figura va 
55 a ricader nello sfesso ) ma -questo 
55 indizio duplicato ci avvisa , che noti 
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» tarderà molto T avvenimento. A te 
dunque , o Sire , s’aspetta lo sce- 
M giiere alcun uomo capace di trovar 
i mezzi che allegiar possono i mali 
de sett anni ’di carestia > 3 . Sulla 
fede , che al re fu fatta della saggez- 
za di Giuseppe punto e’ non dubitò 
nella scelta. Faraone incaricò lui stes- 
so di provvedere a tutto ; e Giusep- 
pe fe’ costruire ' de’ gran serbato] , e 
stabilì commissarj in ogni provincia 
che raccogliesse la quinta parte della 
biade negli anni d’ abbondanza , per 
usarne poi negli anni di carestìa. 

(i) La fame predetta fu orribile ; 
e singolarmente si estese ai popoli vi- 
cini , che avean costume di provve- 
dersi in Egitto. Quanto agli Egizj , 
mercé i grana] ripieni , poco sentiro- 
no la di^razia , e si ritrovaroii anzi 
in istato di guadagnar V argento dei 
forestieri. Giacobbe , come gli altri, 

(i) Giuseppe' ào* su0Ì f rateili. ^ ^ ‘ 
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nella necessità, 'trovandosi di biade ^ 
nel suo paese di Canaan , intendendo 
che se ne vendevano , nell’ Egitto « 
v' inviò i dieci suoi figli à farne prov- 
vista. - 

. Dieci uomini dello slesso paese y 
e che si dicevano .. fratelli ^ chiama- 
rono a se lo sguardo di tutti, e Giu-r 
seppe avvertitone , ■ se gli fece venir 
d’ innanzi , e gli riconobbe. Eglino 
lui dòmandaron del grano y che a- 
vrebbon pagato in contanti ; ma Giu^ 
seppe con aria di sospetto gl’ interrogò 
del paese loro y della professione , e 
della famiglia ; e ad onta dell’ inge- 
nuità di loro risposte y tutt’a un tratto 
cangiando di tono « Voi siete, disse, 

M altrettanti impostori e spie , che ad 
esplorar venite la debolezza! del re- 
gno per attaccarlo. Noi, risposero^ 

» non siam nè impostori , nè spie : 

M siam tutti fratelli , e figli dèi, me- 
w desimo padre. Ed uno ancor più gio- 
vane lascialo ne abbiarp - presso di 
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» lui , a corilopto della perdita ch’ei 
3> fe di •.un altro , il quale morì. Eh- 
» bene , ripiglò il ministro , vada uno 
^ di voi , e a me guidi il giovine 
33 fratello ; restino gli altri in ostaggio 
finché ritorni con esso : » Non si 
accordaron eglino nella. scelta; e Giu-r 
seppe gli fe’ por tutti in prigione. 

Vi restano per ’tre giorni , e a vi- 
cenda si rimproverano de’ cattivi trat- 
tamenti usati al fratello. « Ah ! che 
» quanto or ci accade è un giusto 
» castigo , dicevano , del nostro de- 
litto 33 Giuseppe sapeva questi loro 
discorsi ; il cuor fraterno restò com- 
mosso ; e credendoli abbastanza pu- 
niti , se gli fe’ venir di nuovo davanti. 
33 Andrò contento ^ ei disse loro , 
w d’ un solo ostaggio. Partano gli 
» altri : fate quanto io comando , e 
33 vivrete ; . poiché io temo il Signo-^ 
». re. 33 Cadde la sorte sopra di Si- 
» meone. Gli altri' dunque si posero 
in via e schiudendo i lor sacebi per 
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dar . a maagiare alle bestie ritrora 
ognuno il prezzo delle biade. Che stu- 
[)Ore J che cagion di discorsi ! Che 
siasi ciò fatto' per poi trattarli da la* 
dri , e metterli in servitù , come ri* 
’ tornino a ricovrare V ostaggio ? Dopo 
alcuni riflessi , conienti d’ aver tro- 
vato in qual modo far conoscere la 
loro innocenza, decidono di non far 
tosto ritorno , ma proseguono il loro 
viaggio. , 

Giunti a Giacobbe uopo, è conso- 
larlo deir assenza di Simeone ; ma 
questo non era nè tutto , nè il più 
difficile. Conviene impegnar il padre 
a privarsi per alcun tempo di Benia- 
mino. A questa proposta il buon vec- 
chio si strugge in pianto. Rammenta 
la . perdita del suo caro Giuseppe , ne 
può dar V assenso , che gli si svelga 
dal fianco quest' ultimo pegno della 
sua dolce Rachele. Ma 1’ orror della 
fame che va crescendo , ma le sup- 
pliche .de’ suoi figli , e il giuramento 
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di. Giuda che si obbliga a ricondur- 
gli Beniamino , gli strappano T as- 
sensa ahi troppo amaro al suo cuo- 
re, Abbraccia il figlio diletto , se lo 
stringe al seno ; scongiura i figli, chia- 
mando ciascun per nome , ed averne 
la maggior cura e già s’ erano di- 
lungati , eh’ ei tuttavia raccomandava 
ad essi una vita cotanto preziosa. Se 
tal narrazione non è in qualche cosa 
uniforme alle Vulgata , non è però 
difforme in quanto alla sostanza. ' 
Per via pensavano all’ oggetto del 
lor viaggio , e singolarmente ad un 
pronto ritorno. Secondo loro non al- 
tro far dovevano che presentarsi , com- 
provar la loro innocenza , restituen- 
do il prezzo rinvenuto ne’ sacchi , 
mostrar Beniamino , liberar Simeone, 
caricar le bestie , e partire. Ritrova- 
rono Simeone in benissimo stato , e 
pago del. trattamento usatogli nella 
loro assenza. 11 ministro gli accoglie 
con benevolenza e distinzione , gli ri- 
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tiene a pranzo , ' e inviò loro fvivàn-' 
de dalla stessa sua mensa. Solo ua 
cbe gli. sorprende , ed è , 'che i piatti 
già lor non si apprestano confusamen- 
te secondo eh’ erano* assisi , ma • se- 
condo la loro et^ ; e che a Beniami- 
no . porgevasi . una porzione cinque 
volte più grande. ‘ 

. Dopo queste osservazioni, ond’erano 
un cotal poco angustiati , dopo!’ af- 
fettuoso addio del ministro che in lo- 
ro Cagionò inolio stupore , si metto- 
no in cammino. IN è molto, eran di- 
scosti , quando soprarrivar veggono 
gente armata. Il maggiordomo del 
ministro v^ era alla testa ; e .fa lagni, 
eh’ abbiano involata la coppa del suo 
signore* Tutti con isdegno sastengo» 
che nò ; e vogliono che. si cerdii 
ne’ lor bagagli. Ma come restano at- 
toniti in vederla nel s^acco .trovarsi 
di Beniamino ! , ' : 

• Come rei si riconducono davanti 
al ministro ^ il quale, dopo risentiti 
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rimproTeri, « Potrei , lor disse, tutti 
ritenervi in ischiavitii , ma con- 
>P tento son del colpevole , e gli al- 
tri sen vadano, w A questa si ter- 
rlbil sentenza gettansi , a’ piè del mi- 
nistro , e protestano che il lor fra- 
tello è ‘innocente. Giuda singolarmen- 
te , che II’ era mallevadore , mostra 
qual allànno sia per averne il vecchio 
padre , che ne morrà di dolore. , e 
se non può calmar il giudice , s’ of- 
fi é a schiavo in luogo di Beniamino. 
Pregò , supplicò , scongiurò con tan- 
ta forza , che non potè il ministro' 
celare la sua commozione. Fa ritirar 
gli Egizj che ’l circondavano , e tro- 
vandosi solo con essi si getta nelle, lor 
braccia , e con voce interrotta dai 
singhiozzi. c< Io son ‘Giuseppe Vostro 
fratello, mio padre viv’ egli anco- 
>5 ra ? w Queste poche parole sono in- 
dizio che. non aveva usata così stra-. 
na condotta se non perchè meglio ri- 
saltasse r amor fraterno. \ 
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Si sparge tosto rumor per la cort« 
eh’ erano giunti i fratelli del ministro. 
Il re volle vederli ; e disse a Giu- 
seppe di far, venire la sua famiglia in 
Egitto , e di scegliere un opportuno 
soggiorno e si piacevole , che non più 
fosse tocca dal dispiacere d’ aver la- 
sciato l’ antico. Quest’ ordine grazioso 
fu accompagnato da carri su cui tra- 
sportar le donne e i fanciulli. Giu- 
seppe v’ aggiunse regali d’ abili , di 
profumi i, e d’ altre* cose preziose a 
ciascuni' de* fratelli , ed al padre , e 
loro raccomandò d’ottener eh’ ei. ve- 
nisse ad essere testimonio di sua gran- 
dezza. 

( I ) Fu d* uopo d’ assai parole ai 
fratelli di Giuseppe per far conoscere 
al padre Giacobbe le maraviglie del 
loro viaggio. Ad ogni circostanza dei 
loro racconti il buon vecchio pian- 
gendo : >5 ' Mi basta , diceva , che il 

• r 

(i) Israeliti in Egitto. 
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>3 mio figlio Giuseppe ancor viva. An- 
33 drò, lo vedrò pria di morire: ecco 
33 quanto desidero. » Le sue brame 
furono soddisfatte ; si trasportò colla 
famiglia in Egitto. Giuseppe andò loro 
incontro j e gli collocò nella terra di 
Gessen , contrada fertile, abbondevol 
di pascoli , tra il Nilo e il’ mar 
Rosso'. I figli così di Giacobbe , se- 
- parati dal resto della posterità d' A-. 
bramo e di quella di Esali , si tro- 
varono stabiliti , e moltiplicarono in 
una terra lontana dalla, promessa. Ab- 
bandonarono una piccola parte di 
paese per farvi in altro tempo ritorno 
a possederlo interamente. 

(i ) Giacobbe, già presso a morire^ 
chiamò i suoi figli d’intorno a se , 
e diè loro tal benedizione , che mi- 
rabilmente rinchiude quando accader 
doveva a ciascunà tribù , i beni e i 
mali , le alleanze e i disordini , e 

(i) MorH di Giacohb». 
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«ino ai diSerenti costumi caratteristici 
della posterità. Volle, altresì , che il 
suo corpo trasportato fosse in Canaan 
.nel sepolcro de’ suoi padri. Giuseppe 
tanto promise, e l’ attenne. Egli pure 
obbligò i suoi figli a trasportar il suo 
cadavere nello stesso sepolcro com- 
perato da’ Abramo ; e tal desiderio 
gli porse occasione di ' predire agli 
Israeliti, d’ una maniera assoluta, che 
non resterebbero nell’ Egilto. Intanto 
le promesse del re , le cura di Giu- 
seppe per la lor sicurezza , la vita 
pastorale e patriarcale che seguitarono 
a condurre la forza e la popolazione, 
che necessariamente ne derivano, par- 
ve thè gli. assicurasse abbastanza da 
ogni rivoluzione* f > 

( I ) Per iscarsa idea che s’ abbia dei 
dolci costumi campestri j ove le vio- 
lenti fatiche non abbattano l’ anima 
ia non ispossino il, corpo , sarà facile 

(i) patriarcale^^ > 
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il figurarsi, qtjal fosse la vita pa- 
triarcale , la prima degli Eibrei e 
forse di tutte le nazioni^^: La custodia 
de’ greggi ^ la caccia , V agricoltura -, 
le occupazioni domestiche , i doveri 
deir ospitalità' dividevano il tempo ^ 
e passar facevano i giorni senza noja 
o molestia. L’ autorità paterna man-» 
teneva la pace nelle famiglie , e 1’ u- 
nità del cullo le raccogliea tutte nei 
giorni festivi. 

Gl’ incontri erano occasiona .di ma- 
trimonj. , la saviezza ne formava i 
.nodi, e' la figliolanza numerosa eran© 
la ricca corona. Se ad una lunga vita, 
conseguenza della fatica e- della fru- 
galità , a’ aggiunga la poligamia perr 
messa lungo tempo agli Ebrei per la 
religiosa brama d’aver molti figli) 
si rileverà come sia possibile, che in 
cento sessant’ anni incirca dodici-fa- 
miglie siensi modtiplicate finoa seic^to 
mila persone atte a combattere, non 
comprese le finciuUe e le donne , nè 
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i maschi fino ar vent’ anni, nh i vec- 
chi oltre ai sessanta, 

E molto meno sorprenderà che tanta 
popolazione abbia adombrati gli Egi- 
aj. Se non che dopo aver eglino ac- 
cordato tra loro un soggiorno alla 
famiglia dell’ antico loro- ministro t, 
avi ebber dovuto renderseli ben affetti 
co’ favori , a non trattarli almeno in 
maniera che se ne dovesser lagnare, 
o infine , se non n’ erano soddisfatti, 
rinlandarli all’ antico loro paese , o 
, in altra parte dove potessero stabilirsi. 
Ma' tutto' air opposto vollero tenergli 
in luogo di schiavi. Quanto poterono 
imrnaginare di vessazioni e travagli 
penosi , d’ imposte eccessive , d’ umir 
liazioni e avvilimenti , tutto impega- 
rono a indebolir questo popólo. E ve- 
dendo che tuttavia moUiplicava in 
maniera da far temere un colpo da 
disperati , Faraone , che cosi noma- 
va nsi ttìttr i re d’ Egitto , promulgò* 
un decreto forse il più ■ barbaro che 
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mai pubblicasse tiranno. Comandò , 
pena la vita , alle allevatrici Egizie 
chiamate dall’ Ebree d’ uccidere tutti 
i maschi che queste partorissero ; e 
sotto la medesima pena comandò al- 
r Ehi ee , se mai partorissero senza 
r àjuto deir Egizie eli uccidere di pro- 
pria mano i lor figli. 

(i) Un’ Israelita , di nome Gioca- 
betta , della tribù di Levi aveva 
avuti due figli prima del crudele editto. 
Gliene nacque un terzo dopo , e il 
tenne guardato tre mesi ; ma impau- 
rita delle ricerche, che potevano riuscir 
fatali così a lei come ài figlio, e vo- 
lendosi risparmiar ildoloi’e di vedeilo 
a perire sotto degli occhi , il chiude 
dentro una fiscella, e lo espone sul 
JN'ilo , appostandovi per altro sua fi- 
glia Maria, per veder ciò che seguisse. 
La figlia di Faraone vien passeggian- 
do a caso sulle sponde del Nilo: ve- 


(•) Moiè 1458 . 
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de la fiscella / fa che le si rechi , e 
l’apre; e commossa dalla beltà e dalle 
grida del pargoletto cerca d’ una. nu- 
trice. La giovanotta Maria, che altro 
piu non ‘bramava di questo comando, 
chiama la madre ; e la principessa 
senza saperlo, appende il bambino al 
seno materno , seco il mena nel suo 
palagio , gli prende affetto , e lo fa 
allevare presso di $e. . , ’ 

' > Ella gli diede il nome di Mose 
che: vuol dire salvato dall’acqua.' E- 
gli fu ammaestrato “in tutte le scienze 
degli Fgizj , ebbe luogo alla- corte, e 
v’ha chi pensa aver egli comandati an- 
che eserciti. JVon è a dubitarsi -che sua 
madre non l’abbia istruito di sua Con- 
dizione ; onde aflèzionato al suo po- 
polo concej^ avversione contro degli 
oppressori, e non pur osò darne delle 
riprove col favorire gli opprèssi, ma col 
fer persino rappresaglie violenti.' Tan^ 
to ardile lo fè sospetto ; e fu obbli- 
gato a fuggir e nascondersi nel pae- 


Digitized by Google 



32 1 : 

<0 di Madian appresso Getro suo zio , 
dove abitò quarant’anni. Credesi che 
in questo tempo scrivesse il libro di 
Giobbe; e inlatti le sublimi idee che in 
questo poema s' incontrano' assài ras- 
somigliano alle maestose bellezze dei 
cantici, che senza dubbio son di Mosè 
divinamente ispirato. 

Al termine di questo lungo ritiro 
gli scoperse Iddio ^ die voleva di lui 
valersi per liberar il suo popolo ge- 
mente sotto il peso di schiavitù. Il 
Signore gli apparve , gli parlò , udì 
le sue difficoltà, le sciolse con bontà^ 
e superò coi miracoli la sua ripugnan- 
za. Mosè convinto della certezza di sua 
missione, s’ avvia aU’Egitto, e scontra ' 
per istrada Arone suo fratello che 
guidato da un ispirazione divina, ve-' 
ni va alla sua voka. ♦ 

' (i) Tutti e due quando arrivarono 
al paese abitato 'dagli ebrei, loro sve-*' 
laho i’ Comandi di Dio , pi^ndono le 

- - • r . . . .j* .* 

Fùfeì' escono dùli' Egitto 
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misure, e si presentano al re d’Egitto: 
et Noi siamo, gli dissero, inviati dal 
» Dio eterno d’ Israeli© , cke coman- 
» da al suo popolo sotto la pena dei 
w piu terribili flagelli, di portarsi per 
» tre di nel deserto a celebrar una fe- 
M sta in suo onorè,ed olTrirgli un Sa> 
M grifizio. Non so chi siasi il vostro 
» Dio , ripigliò Faraone , e sfido la 
» di lui collers^. » E a’ farne rilevar 
il disprezzo , raddoppia ìLpeso agli 
Ebrei. Questi, che sulla fede di Mosre 
s’ aspettavano pronta liberazione , le- 
vano mormorazione e querele. Mosè 
ricopre a Dio, e cc Presentati ancora» 
» n’ ebbe in risposta , eh’ io ti dò la 
y> possa d’ operar meraviglie quante 
» fian d’uopo a convincere e sforzare 
>3 la sua incredula mente. » 

Armato della virtù di comandare 
alla .'natura, e di farsi ubbidire, Mose 
stende la verga davanti a Faraone, e 
si cangia in. serpente; la vibra, e Tac- 
que del Nilo si convertono in sangue 
una moltitudine immensa di rane tutta 
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ricopre la superfìzie del regno, eJ in- 
fetta le I maghi di Faraone imi- 
tano questi [) 0 : tenti , e i lord artifi- 
zj indurano 1’ ostinato cuore drl re. 
)N'on pertanto promette di lastiar ire 
gl’ Israeliti , si dis.lice, riprouiet'.c e 
si pente,, secontlccliè cessano oiico- 
niincian le piaglie. 1 gli ia nascere 
de’ nuvoli d insi.tti sì fo!fi fjuaut'èda 
polvere de’ campi , e le bestie e gli 
uomini ne hanno toi mentojcmpie l’aria 
di mosche che tutto guastano è cor- 
rompono : gli animali sono percossi 
da malattie, e uiuojon niuggeiido; gii 
uomini son ricope.ti d’ulc re fetide e 
doloi 'ose ; il cielo versa grandine è 
pioggia a toricnti; i tuoni e i lampi 
agghiacciano il cuor de’ mortali: l’E- 
gitto n’ è desolato; quel' poco die so- 
-pravyanza di verzu!’a èlasciato in 
lìa delle locu$te chiamatevi da Mosè; 
e per più giorni questo regno infelice 
€ ricoperto di dense tenebre, le quali 
fan temere che il .sole non sia scom- 
JrujmiiU t. L i4 




parso per sempre , mentre vivo rls- 
plencle sulla' terra di Gessea libera da 
tanti flagelli. 

E iie restava un altro terribile, di 
cui Mosè' prevenne il ré,' e a un tratto 
avvisò gl’ israeliti che s’ apparecchias- 
sero alla partenza , nel punto . che 
r estremo colpo della folgore ^ celèste 
si facesse sentir dagli 'Egizj. Nè tardò 
molto ad arrivar il flagello. Nella notte 
stessa 1’ Angelo stermina (ore cogliè 
tutti 'i ])rimogeniti delfEgitto da quel 
dfel monarca fino all’ ultinto de’ suoi 
sudditi ; talché si sparsa per le fami- 
glie un lutto universale ; e gllsraeliti 
approffiltarono di questo momento [)ér 
lasciarsi alle spalle l’ Egitto. Mose 
aveva loro ordinato un banchetto, cui 
appellaron la Pasqua , eh’ è quanto 
à dire., il passaggio del Signore. Lor 
venne ' pur 'comandato di rinnovarlo 
'ogni anno , mettendosi in veste dà 
viaggiatori, con un- bastone in mano, 
è una' cintola ai. fianchi' onde ‘cam- 
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mÌQare,speditainepte. All'istante della 
partenza non aveanvi tra loro nè 
l inguenti nè infermi: i yeccM riebber 
le forze per fuggire dai' loro carnefici; 

' e portarono seco molte preziose mo- 
bilie domandate in prestito agli.Egi- 
zj col pretesto di render più maestosa 
e ‘Solenne la festa , eli’ ivano a celcr 
brar nel deserto. 

(i) Incamminaronsi adunque, (luce 
Mose; e incominciarono allora gli 
stupendi prodigj , che Dio continuò 
per favorir o punire il suo popolo 
secondo i suoi meriti. Fu il primo 
una colonna di fumo al giorno., e dS. 
fuoco alla notte , che ubbidiente ap- 
pariva a illuminar o ad ombrare il 
sentiero , e a indicar T ora di gire 

0 di fermarsi. Ed avanzavano gli 

1 sraeliti tranquillamente sotto di questa 
protezione, quando intesero "alle spalle 
fracasso d’ arrnati che gl’ ir^guivano. 

f tj Passaggio del mar Rossq^^ ‘ 
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Ha ano a fronte il mar .Rosso', e lo 
spavento gli abbatte. Già ' circondati 
Mose , e w Mancavano forse , à lui 
« dicono , sepolcri in tgitto , senza 
» che tu ci facessi naufragare nelfon- 
» de ? » Mosè non fa risposta , solo 
stende la verga , e tocca il mare. 
Questo si* divide, é gflsraeliiido 
passano a piedi asciutti. Gli Egizj 
vogliono tener l '.rdieìro ; Mosli stènde 
ancora' la fo; midabil verga : Y acque 
ripiombano, ed uomini , cavalli e 
carri ne restano assorti : ' i flutti por- 
tano i cadaveri al lido , e gl’ israeliti 
s’- armano di loro «poglie. 

(i)Lcco forse tré milioni di persone 
in un deserto ^ senza viveri, od altro 
ùrhano soccórso, in braccio della sola' 
prbv\idenza ; ma questa non verrà 
foro meno pier quanto ne diffidino, e 
faccian lamenti. 11 primo bisogno che 
provano e di vitto; e Dio lo prov- 

( I ) Gì* Itt aditi jxtl deserta- 
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T^e» Ogni mattina , la manna , che 

è qual rugiapla condensata e sostan-' 
ziosa, cade intorno al loro accampa- 
mento^ Stanchi di q^uesta ,• Dio fa 
inover loro quaglie a nuvole, die si la- 
sciano prendere facilmente. Mancan- 
do l’acqua, Mosè percoteva una selce, 
e ne scaturiva abbondantemente: quel la 
che ritrova vasi -amara , da lui veni- 
va addolcita ; e 1’ alternar della nu- 
be or lucida ora ombrosa gli seguiva 
nel lor viaggio temprando gli ardori 
del sole , e illuminando le notti. 

^ (i) A venne qualche guerra indeci- 
sa con tra le nazioni, confinavano col 
deserto, dal quale gli Ebbrei volgano 
pur uscire ; ma la impenetrabil bar»- 
riera della mano di Dio Te gli. trat- 
tenne ; e la mano stessa gli guidò 
alle falde del monte Sinai , celebro 
per la legge data agli Ebrei. Furono 

questi avvertiti d’ apparecchiarsi a ri- 

• / 

- V- 

(fj La4^ge dfil€t sul monte Sinai. .■ 
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ceverla di attender ben© a (juantb sà^ 
‘rcbbe accadùto e di trattenersi ad 
una rispettosa distahsJa. Solo a Mo^tf 
fu accordato di poggiar sul pionle ^ 
dovè pia volte parlò col Signore. Nel 
giorno indicato la vetta si copre d ulta 
nube •> d' ond’ escono tuoni' e lampi ; 
s’ode Io ■ strillar di tro tiLe ^ trema 
}a lena , e una voce distintamente 
p oncrneia il Decalogo , eh’ è quantó 
a dire i dreoi comanda menti- , che 
tutta abbracciano in ristretto Iti nio- 
ralei Mose alcun tempo ancora si 
fermo sul monte, e ne riportò la legge 
scritta dal ditò di- Dio- su due ta\ole 
di pietra. Jn sul discendere ascolta 
risa e canti , e il rtimoi* d' una mol^ 
ti ludi ne , che si dà in balia d’ una 
*gioja, sfrenata. Deh, che mai vede? 
il pòpolo che (fenza intorno ad un 
■^itelk) d’ oro. Le donzelle, e le donne 
*aveanO porti i loro ornamenti per 
fabbricar questo dio; ed Arone aveva 
avuto la «colpevole debolezza di fon- 
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derlo. Mose nel trasporto della sua 
collera e dello zelo , « Chi è „ gri- 
da, del partito di Dio? w La' tribù 
di Levi si presenta , passa a Hi di 
spada molti rei, è si merita con que- 
st’ atto 1 onore del sacerdozio ; ma 
il ponteficato restò nella famiglia di 
Al one. 11 popolo fe’ penitenza della 
sua idolatria , e Dio accordogli il 
perdona. V. ‘ 

(i) Mose attese alla fabbrica sì del- 
l’arca, ove si doveano riporre le nuo- 
ve tavole sostituite alle infrante, come 
del tabernacolo ove V arca doveva 
abitare. Le dimensioni e gli orna- 
menti erano stati da Dio stabiliti , 
quando si trattenne con Mosè sufSi- 
. nai. Si irascdsero esperti artefici ; e 
gl’ Israeliti j ersero quanto aveano di 
oro, di gemme, e di veste opportune 
per r arca , per gli abiti sacei dotali, 
e gl’ istpmenti de^ culto. Lo spazio 

('i) Arca deir alltdkza. 
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ài l,empo cLe abitarono, nel deserto 
fu, "impiegato apcòra a stabilir il go- 
verno' generale, e 1’ ordine tra le tribù 
e. le faniiglie ; a determinar le feste, 
regolare le ’ cerimonie di religione , ed 
agguerrire il popolo con iscorrerie 
sulle terre , die dovevano appresso 
occupare ; e per popolo agguerito in- 
tendo .quella parte di esso destinata 
iàd entrar nella terra promessa; per- 
chè tutti quelli , che contavano piò 
di vent* anni all’ uscir dell’ Egitto , 
furono privi di questo bene in. pena 
di mormorazioni , e del ribellarsi si 
spesso. Lo stesso Mosè non andò li- 
bero da questo castigo per una diffi- 
denza eh’ ebbe un tratto di un co- 
niando di Dio, Gli venne soltanto per- 
. messo di vederla dalla cima di un 
.monte. 

(i) Caleb* e Giosuè furono i spji 

. eh evitarono questa pena. Eglino erano 

** * 

f ij Morte di Masè. 
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stati inviati con dieci altre tribii« un 
uom per tribù , , ed esaminare il ter« 
reno ^ e i prodotti della teiTa di Ca- 
naan ; e he riportarono wli nnvelie 
da incorag>j;iare gli hbrei. Gli altri ali* ' 
opposito itcero di questo paese destina*- 
toagl lsraeliti una piitnra sì svantaggio- 
sa, die il popolò si sollevò contro JViosè. 

Fu d’uopo dar mano al castigo, eh’ era 
per lo più la morte' de’ re. La spada 
degli Amaletlci he ( unì alquanti , la 
teira inghiotlì Core 9 tn fuoco so- 
.prannaturale ihceiitTÌi Datano e Abrl-o- 
ne sacrileghi prolanatori del' saveteici- 
»io. 'Serpinli infocali piagarch altri 
ribelli ; ma un serpente di bion^ 
levato in alto sospese la forza di tal 
fuoco in tutti que’xhe Ip riguardava- 
no. Lo zelo di Fiiiees'punì colla morte 
r idolatra Zamri ; il che ^per al- 
tro non distolse gli Ebrei dal po- 
sporre la religione alf amor conceputo 
per k donne straniere , e dall’ a^rù* 



/alsi dei. M<Jsèv vicino a morire, rima- 
^roverogU aitameiite ^ di ijuosta loro 
inclinazione funesta , \e gli minacciò 
di gravi gastighi , ove non- si emeor 
dassero. • . 

^ Fe’ loro altresì rinnovar in sua inano ' 
r alleanza con Dio , e giurar che vi 
sarebbero fidi. Nominò per ordine 
deir Altissimo Giosuè a suo successore 
uom distinto per molte imprese ; e 
mtonò un cantico di , rendimento di 
.grazie., che s<^orre per tutti i. b^e* 
fizj da Dio fatti» ad Israello , e con- 
. tien de' voti per la sua felicità ; cau- 
stico assai commovente e patetico. E 
dopo aver benedetto il suo popolo , 
eh' eragli caro ad onta delle sue infe- 
.deltà, il santo legislatore si riiirò sulla 
vjiiontagna di Nebo , da^cui^ vide la 
sterra promessa. 1- primarj delle dodici 
tribù ve lo accompagnarono, ; e mentre 
.gli dayan eglino i più teneri addio 
-^^ jÈ9jse; aJle, loi: .braccia s’ajlontanò, 
e morì nella terra di Moab, rimpet!o 
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à Fogor , SCUZ4 eh’ altri ' 'avet'mai po- 
tesse alcuna traccia del suo sepolcro* 
( I ) Giosuè riunì i due comandi 
militare e civile. L’amministrazione 
della giustizia apparteneva ' a* Leviti J 
e il popolo era diviso in tribù,' queste 
in deciuàe . e le decurie in famiglie 
per k) miglior ordine. Tal divisionè 
giovava pur molto al marciare e dar 
alto : ciascuno aveva il posto deter- 
minalo e innanzi , e addietro e ai 
due fianchi dell’ arca , eh’ era semjrè 
nel centro ; e per fin nel combalterè 
e .nel ritirarsi , ^ per quanto era^ pÓsSir 
bile , si manteneva il mèdesim’ordh^ 


esattamente. • ' 

Alla 'fine dopo quarant’ anni 
cammino progressivo , circolare , è 
retrogrado nel deserto , si pensò se^ 
riamente élla conquista della terra’ prp- 
Giosuè iie avea cognizione ^ 
e nelle sue relazioni , nel destar * là 


Giosuè i54t{. 
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3uerauza , non arja dissimulate le 
<iif&cpltà. Ben comprendevasi, che gli 
abitatori di Canaan non aveano ve- 
duto senza inquietudine errar sì lungo 
tratto di tempo nel deserto un po- 
polo, che tutti volgeva i suoi desi- 
derj ad invadere le terre altrui ; più 
d’ un combai ti mento sanguinosQ , e 
seguito di scene orribili era occorso 
tra i posseditori e i pretendenti ; tru- 
cidav^msi a vicenda senza pietà , gli 
uni per istabilirsi , gli altri per con- 
servarsi ; e lo stesso furore di distrug- 
gersi sempre si mantenne tra - nemici 
duratile il tempo d^lla conquista. 

(i) Giosuè diede principio ad essa 
con una ceritiionia impoueute. Tutto 
il fìopqlo ebbe ordine 'di purificarsi 
onde passar il Giordano» tSul levar 
del sole.schierossi.il popolo /Secondo 
il costume d’ intorno all’arca portata 
dai Leviti. Al por de’piedi neU’onde, 

(t) Passaggio del Giordano. 
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si sospeso', queste ; e 'come già , nel 
mar Rosso i> ofièrsero agli. Ebrei a- 
sciutt^ il sentiero. Nd mezzo del 
fiume si fermarono- i L,eviti tìuchè' 
tutto il popolo- toccata 'avesse T op- 
posta sponda ; e un - deputato alloca 
4* ogni tribù pose una gran* pietra 
nel sito 'ove r arca s’ era fermata ; -e 
uii’ altra pietra pur tolsero dal letto 
d.el fiume per formarne sulla riva, un 
ammasso^^ cfie di monumentò ser- 
visse, ad eternar la memoria di. que;- 
sto avvéniménto. \ ^ ' 

A questo, punto la" nuvola. conctùt- 
tiera^ disparve. Giosuè, distribuir- fece 
le terre che vicino era a conquistaije, 
ed assegnò la sua con^ada a «iascuna 
tribù. Ciò ispirar doveva . ùn ..ardor 
singolare non pur al corpo 'della na- 
zione , ma ai singoli ancóra ; nè vi 
ebbe alcuno, che in veder» Un Càmpo^ 
ima casa i od altro , non . dicesse a 
se stesso cc Questo è mio , « chi or 
x> lo. possiede,. è'nnuwfpàtore.'n D’al- 
AnquQtU 
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tronde . gli . abitanti dovcano ‘ dire : 

« Noi abbiamo dissoditi questi tei’i eni^ 

» piantati questi alberi; queste ric- 
■» ehe città, queste torri queste mura 
w chi le ba fabbricate, fuori di noi? 

:Or qual coraggio nell’ assalire , quàl 
fermezza' nel difendersi noit doveario 
derivare da questi pensieri? E die 
valer pòteàno gli stessi secento mila 
guerrieri' , con cui gl’ Israeliti difer 
•principio alle loro conquiste contra 
nazioni agguerrite , che pugnavano 
per le lor mogli , i figli r. e quanto 
V ba di più tjarb al mondo , se una 
•potenza ^soprannaturale non gli avesse 
secondati e assistiti. v • - 

" Mostrossi questa evidentemente nella 
prìtTia impresa contro la ragguarde- 
vole città' di Gerico, cbe per un mi- 
i^colo eadde in màn degli Ebrei. Fu 
' lòr 'comandato di condur l’arca sette . 
volte intorno alle mura ; al [ settimo 
giro i Leviti dati fiato alle 'trombe ; 
i 'sòliiti* ala^ le giida, si rovesciano* 
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i muri , crollàn le- torri ; v’ entrano 
gl’ Israeliti ih folla , tutti mettono a 
fil di spada , nè risparmiali la vita 
che ad una donna, la qual avea loro 
servito di spìa. -Aveasi già pubblicato 
'il comando di non appropriarsi punto 
bielle spoglie di Gerico, onde inllam- 
niar ' tutti egualmente colla speran- 
za di una divisioii generale. Aca- 
no della tribù di Giuda* aveva al- 
cuna cosa celata coll’ intenzione di 
ritenerla per' se ; e scoperto che fu , 
venne senza misericordia lapidato colla 
moglie-, i figli, enfino -al bestiamé; 
Altri due mkacoli segnalarono i primi 
fatti della conquista. ^ 

I Gabaoniti popolo numeroso avea- 
no ricercata T alleanza degl’israeliti 
non per affetto ,• ma per sottrarsi ai 
loro furore. I re di Canaan , eh’ erano 
tutti insiem collegati nella càusa' co- 
mune , si disgustarono che i Gj^hao- 
niti si fossèr disciolti, c loro intimarQn 
la guerra. Giosuè corre in soccorsò-^, 
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<e trova que’ principi risoluti di vin- 
cere 0 di morire. La battaglia, era 
decisiva , e ondegijiò incerta lungo 
tratto la vittoria ; nè la rotta degli 
alleati incominciò die sulla fiue del 
giorno. Giosuè temendo che coi fa- 
vor della notte non gli sfug^^is- 
ser di mano gridò : « Fermati 9 
o sole, w e il giorno fu prolungato. 
Chiamò pur contro d’essi una folta 
nube ^ d’ onde col favor d’ un vento 
impetuoso si scagliavano pietre a stri- 
tolar i fuggitivi. Questi due prodigj 
sparsei'O 'il terrore, pe’ Cananei , ed. 
agevolarono la conquista de^ lor pac7 
si , che' si condusse a termine in sèi 
anni.- . - , . 

(i) Nessun paese fu mai soggetto 
a tante divisioni quanto quello di Ca- 

r , 

{\) Nuovo ' Ceriaan , o Giudea tra il 
•paese di Edom , ed Anialac , il mar 
morto , il Giordano y il mar di Galilea , 
le 'montagne del Libano , i Fénihj.. , e il 
Meditetraneo, . ' , • 
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naan. Sotto i suoi primi ^^Litat 0 ri era 
diviso ili rpgni , sotto gli Ebrei* in 
tribù, sotto- i conquistori Babilonici ed 
altri in provincie, sotto i re Idumei 
in tetrarcliie ed etlarchie ; in seguito 
dopo i Romani e sotta i Mameluclii 
in ville sparse e senza legame di go* 
verno; al tempo delle ci’ociate era un 
regno, e per ultimo sotto i Turchi, 
singolarmente presso le maremme è 
quasi disabitato. D’ uopo è confessare, 
che niente avrebbe Canaan di rag- 
guardevole , quando non fosse stato 
r abitazione "d’ un popolo , che met- 
teva la sua felicità nel possederlo , e 
che ne parla oggi pure con passione; 
se ivi non si fossero Operati i prin- 
cipali misteri di nostra religione , e . 
se infine l’Europa ciistiana al tempa 
delle crociate , prendendo ‘di .mira 
questa piccola parte dell’ Asia , non 
r avesse resa famosa. I suoi limiti , 
e quindi 1’ estensione , variarono se- 
condo i tempi ; e pòche ■ parli con- 
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servarono 1’ antico nome’. Siccome k 
tribù di Giuda era la più numerosa 
e guerriera , le nazion debellate si 
avvezzarono a. chiamar Giudei i vin« 
citori , e Giudea il lor paèse. i 

: Goni ini usciti da un arida deserto,, 
per cui senza stabile abitazione i loro 
padri aveano errato ben quaraiit’anni, 
dovettero stimarsi beati iu un paese 
di dima, temperalo , bastantemente 
irrigato d’ acque , e fertile d’ olio e 
di vino , non che di biade. Ih mele 
pur -vi abbondava, con molte piante 
aromatiche atte ad estrarne preziosi 
balsami. Niente mancava del neces- 
sario , anzi vi avea del superfluo ; 
tuttavolta questa terra or desolata 
non presenta che sterilità e solitu- 
dine. talché molti scrittori giudi- 
carono esaggerate e persin false le 
descrizioni -, che ce ne fanno i li- 
bri santi. Ma questi critici non pon- 
gono attenzione agli orribili cangia- 
menti che accadere possono, posta 
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iingolarniente la distanza di tanti se- 
coli , per tanti flagelli ; e che anche 
i paesi più favoriti della natura vi 
debbono andar soggetti. 

Per quanto abbia degi adato la Giu- 
dea dal suo primo splendore , la cu- 
riosità e la divozione vi guiclan pur 
anco i cristiani a visitar i luoghi con- 
sacrati dalla religione. Le tenere me- 
morie , da cui son tocche l’ anime 
pie , bastano ad alleviar le, naje e i 
mali del viaggio. Masnade di ladri 
infestano le campagne le città som- 
messe ad un governo che opprime , 
non offrono un più sicuro asilo ; e 
la maggior parte d’esse èridotta allo 
stato di borghi. La sola Gerusalemme 
-presenta alcuni monumenti augusti , 
che si posson creder opera altri dei 
Giudei , altri delle Crociate. 

(i) Per tracciar fedelmente i co- 

(\) Religione j governo st'ìe me y eoni- 
' merci 0 / arie militare. ' 
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stumi e le istituzioni Giudaiclie , con- 
vien risalire ai prosperosi tempi ' che 
susseguitarorjo le conquiste , allor 
quando tuttavia pieni gli Ebrei de’mi- 
racoli fatti in loro favore non si di- 
lungavHiio senza rimorso dalle, leggi 
ohe erano state ad essi prescritte e 
ricondotti dai castighi laccano all’ os- 
servanza ritorno con zelo e fiducia. 

Tutto si era previsto , tanto nel 
codice di Mosè , o piuttosto in quello 
• .di Dio pubblicato sul monte Sinai , 
quanto nelle istituzioni sacre e poli- 
tiche , che sono im ampio commento 
del detto codice. Le leggi inculcate 
maggiormente erano quelle che.riguar-^ 
davano la religione : l’ idolatrìa sotto 
ogni forma proscritta , obbligo stretto 
della circoncisione , osservanza del sab- 
bato , cioè lasciar affatto ogni lavoro 
persino a’ pili necessarj , ed assoluto 
riposo in uiì giorno intero della set- 
timana. Le solennità principali erano 
la Pasqua in memoria dell’ uscita dal- 
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V Egitto ; la Peiitecosté giorno anni- 
yersario della le»ge data sul monte 
Sinai ; la lesta de’ Tabernacoli , figura 
del soggiorno fatto nel deserto per 
quarant’ anni ; la festa dèlie Trombe, 
die annunziava il primo giorno del- 
r anno , de’ mesi , e de’ novilunj ; e 
feste espiatorie e digiuni-, die ricor- ■ 
davano i delitti commessi , il castigo 
il pentimento e il peidono. 

L’ anno sabbatico , e quello del giu- 
bilèo ; il primo ogni sett’anrii-, il se- 
' condo ogni quarantanove , cioè setle 
volte sette , avean obblighi e privile- 
gj analoghi tra .loro. Si seminava,, 
raccoglieva , e commerciava sol* per 
gli poveri. Oltracciò nelfanno del giu- 
bilèo gli schiavi Ebrei ricuperavano 
la lor libertà ; e chi nello spazio dei 
quarantanov’ anni aveva alienati i suoi 
fondi , ne ritornava in possesso. 

Le leggi cerimoniali formano da sè . 
in questo codice un articolo assai dif- 
fuso j tanta 'era la precauzion ncccs- 
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saria per isceglier Je vitlimè,: far i sa- 
grifizj , servire al tarbernacolo . e- al 
teoipio , per gli abiti de’ sacerdoti e 
de’ Leviti ^ per la forma ,' la qualità e 
la conservazione di essi.! Le occupa- 
zmoi di questi due órdini sonò spe- 
cificate minutamente. Yi sono stabi- 
lite le loi^o rendite , la parte che avea- 
no de’ sagrifizj , e i loro beni , cioè 
la decima di tutto , e delle città coi 
territòri eh’ erano lor assegnate per 
ogni tribù. 

Molte leggi civili andavano congiunte 
coir ecclesiastiche , o almeno aveanvi 
cerimonie , che a dir così ne rende-, 
vano santa^ 1’ esecuzione. Citeremo la 
sola cerimonia dell’ acque della gelo- 
sìa. Era questa una bevanda apprestata 
da’ sacerdoti , i. quali di lor inano la 
porgevano alla mogiie , che come so- ^ 
spetta d’ infedeltà conduceva d’ innan- 
zi a loro il* marito. Quest’ acque uc- 
cidevano la donna colpevole , e ren-» 
de vano l’ innocenza più bella e - pura*' 
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D’ altronde non v’ern azion della vita, 
cui non regolasse la religione : il lutto; 
i le mense , i funerali , V impiego del 
tempo , Torà di sorgere e di dormire 
e fino le vicendevoli buone grazie e 
la- civiltà. 

I sacerdoti e i Leviti avean luogo 
tra’ giudici , e con loro pronunciavan 
la pena annessa al furto , alla frode, 
all’usura, alla bugìa, alle lievi man- 
canze insomma ed ai gravi delitti. U 
omicidio era sempre punito colia mor- 
te ; ed ogni violenza era soggètta ài 
taglione. Non -si trova cfeil matri- 
monio aM>isognasse dei ministero dei 
sacerdoti , nè che da loro fosse rati- 
ficato il divorzio. Ben era propria di 
loro la disaggradevol funzione di di- 
scerner la lebbra , malattia della cute, 
che ora non si conosce. I suoi acci- 
denti erano ribbuttanti e spaventosi ; 
s’ attaccava persino ai mobili' ed alle 
case ; e dover era de’ sacerdoti dichia - 
rar quali ne fossero infetti, separargli- 
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dagli altri , e rimetterli nella società 
quand’ erano risanati. 

Gli sludj degli Ebrei si limitavano 
a quelli di religione, infatti questa in- 
segnava loro tutta la morale , e quanto 
era in fisica necessario per la loro con- 
servazione e felicità. Oltre che i padri 
erano dilingentissimi nell’ addottrinare 
i lor figli , vi aveano pubbliche scuole 
per r educazione de’ giovani. La lor 
lingua , comechè scarsa di voci , è 
armonica , e addattata ai voli poetici. 
Non già che non fosse altresì propria 
a’ generi di poesia toccanti e patetici; 
che anzi o gemano de’ lor falli , o im- 
plorino la clemenza di Dio ofleso , il 
fanno con espressioni ch’esCon proprio 
dal cuore , commovono e inteneri- 
scono. Or che sarà statò quando- il 
ritmo degl’ inni accompagnato veniva 
dall’ attrattive della musica, e le ver- 
gini pure e i. Leviti segnavano le ca- 
denze nelle loro solennità. • 

Niente di notabile s’ incontra nella 
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lor vita privata. V’ erano si de’ Jayori 
nelle città , e s’ applicavano ad arti 
ùtili , ma poco esercitavano le piace- 
voli , perchè non conoscevano il lusso 
nè del fabbricare , nè del vestire , od 
ornarsi. Prcferivano la decenza alle 
ricchezze. A giudicar d’un popolo 
da^ suoi desideri , parrebbe , * che a 
tutt’ altro gli Ebrei antiponessero la 
vila campeslre. Ognun bramava d’ as- 
sidersi all’ ombra della sua vigna .e 
della sua ficaja , di raccoglier le sue 
olive , di pascolar il suo gregge , di 
curar il suo bestiame^ e di vederlo 
eirare nelle pingui pasture. Le riVe 
bellissime del Giordano accendevano 
i desideri di que’ eh’ erano schiavi in 
Babilonia , e i salci a cui aveano so- 
spesi gli organi e 1’ arpe : triste me- 
«niorie ! conseguenze lagrimevoli della 
guerra ! 

Del resto fecero gli Ebrei provare 
ad altri le disgrazie' e i flagelli , a 
cui essi pure andaron soggetti. Furon 
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eglino bellicosissimi ; inft i lpro eser- 
citi in ( qualche tempo di un milione 
e cento mila ^ ed anche dugento mila 
soldati , fanno sospettare che guerreg- 
giassero alla maniera de’barbari, col- 
r armar la nazione intera , piuttosto 
che alla maniera de’ popoli discipli- 
nati, che hanno guerrieri scelti, e quin- 
di una tattica ed una scienza di que- 
st’ arte funèsta tanto più che sifÈitta 
moltitudine spesso era mal. in arme. 
Pure coll’ andar del tempo ebbero fa»* 
langi coperte di buona armatura , e 
carri ferrati , e addestrata cavalleria^ 
e un arsenal ben fornito , e macchi- 
ne formidabili sulle mura , e quanto 
è necessario per. attaccar il nemico o 
difendersi. Avean di più quello che 
mancava, a tutte F altre nazioni, cioè 
F immediata protezione di Dio quando 
erano fidi al suo culto. Egli si era 
dichiarato per lor condottiere , e il 
loro governo deesi riguardar ne’pri-* 
mordj come ima teocrazìa. 
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('i)Durò tal governo : sotto Giosuè» 
è i giudici suoi successori, quando gli 
Ebrei non si appigliavano « a nulla 
senza V ispirazione divina , e che lor 
rnanifestavasi da’ profeti in questa 
. poca assai numerosi. Giosuè prima 
della sua morte potè vedere il popolp 
a se affidato già fermo e stabilito nei 
paesi, conquistati da sue vittorie. Fu** 
rono queste sovente sanguinose, e per 
lo piu seguite da esecuzioni crudeli. 
Vien Giosuè incolpato di un zelo di- 
struggitore ; ma sua principal cura 
fu di preservar il . : suo . popolo dal 
contagio funesto dell’ imitazione ; e 
conoscendo la inclinazione di esfeo aU 
l’ idolatria , per distruggerla , altro 
mezzo non eravi più opportuno che 
tome gli esempi , discacciando o ster^ 
minando le genti idolatre .Questo vin- 
citòr severo praticò li mi e 1* altro ; 
ma< F esito, felice non sempre secondò 
il. suo rigore contro de’ Cananei, e la 

\ 

(j) Morie di Giosuè i555. 
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sua fermezza nel punire gli Ebrei col- 
pevoli. Altri per compassione , altri 
per interesse d’ aver degli schiavi , 
molti Ebrei salvarono la vita ai ne- 
mici ; i quali mancando di templi già 
rovesciati e distrutti trasportarono le 
loro feste ne’ boschi, ba curiosità, la 
frescura , 1’ allegria vi spinsero i Giu- 
dei : le figlie de’ Cananei per addol- 
cire i vincitori cercarono di piaceri 
ad essi ; questi si lasciarono prender 
air esca , contrattarono maritaggi , e 
presto fecer cambio d’ una religione 
austera con cerimonie di cui le loro 
spose formavan il maggior brnamen- 
to. Talvolta ritornarono a Dio , tal 
altra T abbandonaron di nuovo , e 
così vissei’o ondeggiando continuamente 
tra la vera e le false religioni , il che 
produsse le vittorie e le perdite che 
ebbero. ;Sotto i giudici. 

(i) È ignoto come -si eleggesser (a) 

(i) Giudici i58o- 

{}\) E nolo però che si elesser per ordin 
■ di Dìo. R. R. . 
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dei giudici, e a quando • si estendesse 
il loro potere. Questo era certamente 
militare ,, poiché tra loro - si scontiau 
persone capaci di condurre un’ arma- 
ta , e celebri per molie spedizioni ; 
ma non- già solo militare , perchè si 
scontrano ancor delle donne. Di molli 
non si sa il nome , e forse de’ più 
famosi , tal fiata acquista celebrità 
più il vizio che la virtù, 

(i) Sotto di A tornello , secondo 
successore di Giosuè , vedesi , il,pi i- 
mo esemplo di scisma. Un giovine 
Levita , vinto dalle preghiere d* una 
vec chia, con tra il divieto di sacrificar 
altrove che davanti alt’ arca , alza in 
tuia casa privata un piccolo altare. 
Gli abitanti d’ una città vicina , per 
nome Dan , invitano a se il Levita . 
coir altare ed i suoi abiti sacerdotali, 
e istituiscono un culto separato. Sotto 
lo stesso Atoniello acccadde il terri- 

V 

fi} Benianiili. 
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bil delitto de’ Beniamiti , che prati- 
carono i maggiori oltraggi e le più 
grandi violenze alla moglie d’ un Le- 
vita , per Cui ella morì. Il Levita 
prese il cadavere , tagliollo in undici 
parti, e ne spedì una ad ognL tribù. 
5’ armarono queste, e sterminarono le 
tribù di Beniamino , riducendole a sole 
seicento persone. Pentiti gli Ebrei di 
aver così distrutta una tribù vi ri- 
mediarono con un nuovo delitto ^ 
cioè d’ uccidere in una vicina città 
tutti gli abitanti non Israeliti , onde 
averne le donzelle , non bastando le 
quali rapirono con un’ imboscata 
quelle d’ un’ altra. Per tal modo venne 
a ristabilirsi la tribù di Beniamino ^ 
ma non fu max numerosa a paro del- 
r altre. 

(i) .Gedeone è celebre per la vit- 
4 toria, che riportò sui Madianiti. Avea- 
no eglino assoggettati gli Ebrei, e ne 
alida van superbi. Dio ebbe pietà del 

('i) Ged/COt^e 1761. 
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suo popolo , Glie - s’ era umiliato , e 
suscitò Gedeone per trarlo di servitù. 
Egli avea messo insieme un esercito 
di gran lunga inferiore a quel de’ ne- 
mici ; pur Dio trovollo ancor troppo 
grande , - e cc Guida , gli disse, i tuoi 
» soldati lungo un ruscello ; quo’ che 
» posto il ginocchio a terra berranno 
» a tutt’ agio^ sien rimandati indietro; 
yy e ritien glj altri che si disseteranno 
>3 lambendo l’acqua ali’ in fretta. »K 
ipiesii non furono che trecento. Ge- 
deone gli divise in tre corpi. Escon 
. di notte dall’ accampamento.' con "una 
spada nella destra j : e una fiaccola 
accesa , ma nascosta in unr vase di 
terra , nella sinistra. Giungono in tal 
ordine al campo nemico , alzano 
grida , frangono i vasi urtandoli Tun 
centra T altro , • appare il lume , 1’ aiv 
mata‘ è colta dallo spavento ; e fugge 
confusamente. Gedeone la insegue , 
ed una notte ridona la dibeità agli 
Ebrei. 
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.. (i) . 1 ^ figli di Gedeone , eh’ eran 
settanta , -governarono, dopo la .mor- 
te del padre , Israello ; e per quanto 
pare •> ciascuno nel suo dipartimento. 
Abiuielecco figlio d’ una concubina ri- - 
solse di regnar solo ; e fatti uccidere 
sessaiìt’ otlo de’ suoi fratelli , si fa pro- 
clamare tumultuariamente in un’ as- 
semblea. Giotano , il solo sopravivuto 
alla strage , dalla vetta d’ un monte, 
d’ onde scorge vasi f adunanza , gli fe’ 
intendere questa allegoria. « Gli al- 
» beri si unirono un giorno per eleg- 
w. gersi un re. Da prima offersero lo 
>3 scettro all’ olivo ; ma questo rispose, 

» che per dominar" sugli altri non 
>> volea privarsi . delle sue frutta e 
>3. dell’ olio caro agli uomini e a Dio. 
■33 Invitarono adunque la ficaja , che 
^3 si scusò , col diro che andava con- 
33 tenta, de’ preziosi suoi fichi. La 
>3 . vite pur domandata preferì il suo 

( i) Allegorìa j8oi . . • 
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-to mosto rallegratore degli uoifiiiii ad 
so ogni impero: da ultimo la reai ìli- 
gnità venne offerta allo spino , d 
» qual rispose ; se veramente avete in 
>i animo di farmi re , o venite sotto 
la mia ombra , o lasciale eh’ esca 
" >5 tl fuoco dal mio Seno , e inoene* 
>3 risca i cedri del Libano* •» La mo- 
» rale , che Giolano cavò da questa 
favola , è che i buoni di rado son va* 
ghi d’ autorità , e che i malvagi noti 
posson regnare che colla desolazione^ 
( t) Gelte , e Sansone sono celebri 
tutti e due, l’un pel temerario suo voto, 
d’ altro per la sua prodigiosa fortezza 
Era. il primo un capo d’ av venturie* 
jri , ebe ovunque poteano , senza ^afr 
dar ad amici o nemici ^ si drizzavano 
a far bottino. L'altro può dirsi un 
deròce soldato, che tutto doma- , fuori 
le sue passioni. Dio si valse d’ en- 
trambi ad umiliare i Filistei nemici 

\ 

Gefu\ e Sansone 
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del Silo, popolo i Qefte fu vincitore in 
più battaglie ; ma' in una , di cui 
pendeva incerta la vittoria , fe’ voto 
di-sagrificar a Dio, qualor vincesse, 
la. prima creatura vivente , che se gli 
facesse all’incontro. Rientrando nella 
città , ascolta un suon di strumenti, 
fi di trionfali canzoni. Guarda , e poi 
vorrebbe altrove portar lo sguardo , 
xpa il colpo è fatto.' L’ unica sua figlia * 
alla testa - delle sue campagne veniagli 
per felicitarlo di- una vittoria. Ge^te 
trafitto iLcuor della doglia, palesa alla 
figlia la sua solenne promessa. Ella sta 
ascoltando con fermezza d’animo, e solo 
domanda due mesi di tempo a pian- 
gere colle compagne la sua verginità, 
spirato il qual termine , docilmente 
ritorna a consumare il suo .sagrifi^ 
wo. (a) Sansone^ pur vincitore dei 

(a) Si c9ntroyerte, tna i critici seque- 
sto il sagrifizio fosse della sua vita, e dei- 
fa yerginiià , appoggiando gli uni e gU 
altri la loro opinione 8ulU autorità dello 
Storico sacro. 
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Filistei , riportò più vittoria , ben 
usando la lorz^ , che avea ricevuta 
da Dio ; ina troppo tenero di Dalila 
sua amante , . lasciossi strappar il se- 
greto di bocca , e , pagò la sua teme- 
rità con una tragica morte , ma dei 
pari che da vita ^ funesta a’ suoi ,ne- 
mici. 

(i) Eli gran sacerdote fu il pe« 
nultimo -de’ giudici : uomo giusto e 
dabbene ; ma d’ uria indulgenza trop- 
po debole per .Onfi e Fiitees suoi fi- 
gli , dissimili ,al genitore^ Allevava 
egli nel tempio un giovine Levita di 
nome Samuele , di cui pregiava la 
semplicità ed il candore. Questo fan- 
ciullo dedicato a Dio dalla madre ,• 
che avealo ottenuto dopo lunga ste- 
rilità -, ebbe il carico d’ annunziare al 
gran sacerdote suo- benefattore certe 
aspre verità , ma pur necessarié. Iddio . 
gli ordinò, in sogno di portarsi ad 
EU, di rimproverarlo . della condotta 

(i^ EU igoo. . - 
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che teneva coi figli ; e dèlia sua de- 
bolezza con loro , e di minacciarlo 
ancora di grave castigo , ove non po- 
nesse freno ài disordine. L’ avverti- 
mento d’ un giovine era umiliante per 
un vecchio; ma Salimele fu tanto de- 
stro. ^ e COSI ben provò derivar av- 
viso da Dio , di’ Eli in vece di la . 
gnai’si , prese deliberazlon di correg- 
gersi ; ma non n’ebbe la forza. I suoi 
figli abitarono ancora di sua bontà; 
ed essendo a quel tempo gl’ Israeliti 
in guerra co’. Filistei , alla nuova 'che 
quelli aveano avuta la peggio , e 1’ ar- 
ca era stata presa , il vecchio infelice 
cadde dalla sua sedia , e si uccise, 

(i) Il governo de’ giudici durò tre^ 
cento quarant’ ott’anni , e terminò in 
Samuele. Egli segnalò il suo con un 
illustre vittoria sùii Filistei , ed^ ebbe 
la soddisfazione di. veder Isracllo in 
una pace profonda.' A- suo sollievo 
jfieir esercizio penoso di giudice af- 

{\) Samuele. 
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fidò T amministrazione in parte a due 
suoi figli , la cui condotta non. cor- 
rispose alla confidenza paterna , e il 
‘ popolo ne mormorò. I vecchi rie diero 
avviso al profeta', e gli dissero , che 
non essendo i suoi figli degni di suc- 
cedergli , la nazione voleva un re. 
Sarnuele jadunò il popolo, egli mo- 
strò "qual fosse pericolo il cambiar il 
gpvertio di Dio con quello d’ un uo- 
mo. Ma s*era il popolo risoluto , e 
stette fermo nella sua deliberazione ; 
onde il profeta, consultato il Signorè 
che die’ 1’ assenso , indicò la persona 
da collocarsi sul trono. 

(i) Iddio lo scelse dimezzo ai pa- 
stori , e s’ appellava , Saule. Samuele 
consacrollo segretamente ; ma qualor 
' fu d’ uopo eh’ egli esercitasse la sua 
podestà , raccolse il popolo , e fe’ trar 
alla ^orte* Da tribù in famiglia essa 
cadde su quella di Gis della tribù di 

(ij jRtf Sanie 1904. 

JnCfuctil voLI, 16 


Digitized by Google 



2ba 

Beniamino , c nella sua famiglia sul' 
suo figlio Saule ; il più avvantaggiato 
nel taglio della pei sona. La sua pri- 
ma ini[)resa , da che fu re , è stata 
una compiuta vittoria che riportò de- 
gli Amaleciti ; e quest’ azione gloriosa 
gli acquistò la stima universale. Tutto 
il popolo adunato attestò con presenti 
il suo attaccamento e il rispetto verso 
di lui , omaggio , che teneva luogo 
di consacrazione. Ma nel mentre che 
gl’ Israeliti si chiamavano paghi d’un 
re fornito , a lor credere , d’ ogni 
virtù propria alla sua dignità , Sa- ■ 
muele , a cui Dio facea conoscere 
r interno di questo principe , non an- 
dava soddisfatto del suo contegno. 
Iselle cose di maggior importanza ope- 
rava senza prender consi ^io ^ o aper- 
tante ite dissubbidiva agli espressi co- 
mandi. Infine, a tal sì ridusse la cosa, 
che in pena delle sue prevarica- 
zioni gli dichiarò il profeta , che la 
corona più non resterebbe nella sua 
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famiglia , € in fatti unse a re Davide 
( puc tolto di mezzo ai pastori ) in 
presenza del padre, e de’ suoi fi atelii. 

Davide ebbe molte occasioni di farsi 
conoscere. Una profonda malinconia-, 
che avea dei furore , occupò Saule , 
ne poteva calmarsi più col suon me- 
lodioso dell’arpa. Davide la toccava 
mirabilmente ; fu chiamato; e così 
ben tranquillò la tristezza del re , che 
diegli luogo in sua corte. La teme- 
rità di Golia gigante filisteo , fu pur 
altro, mezzo di cui si valse Iddio a 
metter in fama Davide, Altera di se 
stesso Golìa, tutto coperip di ferro , 
imbaldanziva insultando 1’ esercito di 
Israele , e lo sfidava a combattere ; 
ma non eravi chi volesse misurarsi 
con lui. Davide si prova , . e assale 
quel barbaro , come soleva i boni o 
lè tigri della ■ foresta , armato sol di 
.una fionda. Gli scaglia un sasso in 
mezzo alla fronte , e 1 ’ uccide. Sì bella 
impresa acquistogli Micole figlia del 
re , che gliela diede in isposa. 
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L’ ultima grazia fu questa , che fe- 
gli Saule. In preda alla sua gelosìa 
non cessò appresso di tormentar il sua 
genero , cercò di ^ farlo uccidere per 
man d’ assassini che gli mandò dietro, 
e volle ucciderla per fin e^U stesso. O 
che si sapesse la cerimonia dell’ un- 
zione fatta da Samuele , per cui Da- 
vide era già destinato a regnare , o 
pietà fosse d’ un innocante persegui- 
tato, godea Davide d’ un sommo fa- 
vore alla corte. Lo stesso Gionata fi- 
gliuol di Saule professava per lui la 
piò dichiarata amicizia^ 

( I ) Questo favor generale di cui 
godeva , e che non era ignoto a Sau- 
le , crebbe nel rei’ inquietudine. Già 
funestar si sente dai piu neri presa- 
gi, e non ha piu Samuele a -cui co- 
municar le sue pene , e averne sag- 
gie istruzioni. Il profeta era morto , 
6 Saule risolve d’ invocar T ombra sua. 

(ij La Pitonessa. Morte di SauU. 
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In una jjiccola città chiamata Eiidor, 
abitava una vecchia donna , -ch& fa- 
ceva da Pitonessa , cioè da indovina, 
scopriva le cose nascoste , e dava una 
specie d’ oracoli. Saule Ta- a trovarla 
nella sua spelonca , e le manifesta il 
suo desiderio. Costei comincia le sue 
invocazioni , e il re stanne aspettan- 
do r esito in un profondo silenzio. 
Infili ella parla : <c Io veggo , dice , 
M ombre terribili uscir dalla terra , e 
« con loro un vecchio di guardatura 
severo , e con un piccol mantello. >.i 
E desso , c Samuele », seguì il princi- 
pe gridando ; e già si atterra , -e il 
domanda qual esser debba V esito d’una 
battaglia ^ che stava per dare a’Fi-»- 
liste!., cc A che turbarmi, il riposo ? 

soggiunse la formidabil ombra ; già 
M da te si è ritirato il Signore; e diè 
in mano il tuo scettro a Davide ; 
5^ dimani tu, cd i'tuoi figli sarete 
M con me. w Disse e disparve. Si dà 
la battaglia , Saule e Gionata vi re- 
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stano uccisi , e de^ irgli di Saule so- 
pràvvivQ il solo Isbosetto* 

( I ) Questo principe sostenne per 
sett' anni i suoi diritti di regnare ^ 
afforza lo da valorosi duci , e dalia- 
maggior parte della nazione^ Davide 
non aveva che la sola tribù di Giu-» 
da , la qual per altro eguagliava per 
forza le' altre. La morte éC Isboset- 
to, die venne assassinato , ma senza 
che Davide abbia avuta parte nel de- 
litto , lo fè monarca di tutta la na- 
zione. 

li quadro di questo regno ba tra i 
lumi pur le sue ombre. Incominciò 
colle prosperila : Davide trionfò dei 
nemici al di fuori , acquetò le inter- 
ne discoi’die , fè rinascere col mezzo 
d’ auguste cerimonie !■ attaccamento 
alla religione , ' ispirò il gusto dell’ arti 
chiamando a se. nobile artéfici d’ ogni 
sorta , perdiè lavoi*assero" edifizj ed 
ornamenti: diede altresi uu'raro escm- 

(i) Davide 1944* 
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pio tli gràtItudiRe coll’ invitai- alla sua , 
ccH'te Mifibosetto figliuol di Giona ta 
impartendogli onori , che ricordavano 
al suo cuore la tenera amicizia ayuta 
col padre ; felice Davide , se non aves- 
se aperto 1’ adito nel suo petto ad al- 
tra sorte d’ amore 1 
c Passeggiando oziosamente sulla log- 
gia del suo palazzo , vide sopr’ altra 
loggia una bellissima donila , ne^^li- 
geiìtemente* spogliata per entrare nel 
bagno. 11 principe ne concepisce un 
desiderio, colpevole , e giunge a sod- 
dlsforlo. La bella donna chiama vasi 
Bersabea r era moglie d Una , il 
qual da più mesi stava pugnando alle 
frontiere del regno'. Costei * trova- 
si incinta , e pa^teci|>a al re il suo 
scompiglio ; egli fa venir dal campo 
Uria , lusingandosi , che dopo la 
lunga assenza approfittar si volesse 
deir occasione rivedendola sposa ;nia «. 

» Non fia , rispose ^ il guerrier valo- 
» roso , non fia che mentre i miei 
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» 'Compagni stannosi espósti - atle iu- 
» giurie deir ària, io accetti di riposar 
mollemente in un letto ; «.onde pas- 
sa' la notte in mezzo alle guardie sulle 
porte- della regia , e poi ritorna al- 
r .esercito. Davide fe’ tenergli dietro xm 
comando al generale ,, che dovesse al 
primo incontro esporlo nel più acceso 
bollor della mischia ; ed Uria venne 
ucciso. Così il primo deli Ito diè mano: 
al • secondo ^ e 1’ adultero divenne 
omicida. 

Intanto che Davide soffoca nel pia- 
cere i rimorsi , a lui si presenta il 
profeta Natano in atto di domandar- 
gli -giustizia d’ un fatto atroce. «Un 
uomo ricco , .die’ egli , doveva im-^ • 
bandire un convito; e a risparmiar 
w il numeroso suo gregge , toglie ad 
un povero suo vicino 1’ unica agnel- 
la , che tutta formava; la sua ric- 
3>>chezza , e la scanna. » Dov’ à il 
w barbaro ? soggiunse Davide acceso 
» di sdegno , ei merita la morte. Tuj 
^ Sei tjuel desso 5 w ripigliò il pro- 
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feta ; nè v' ebbe, d’ ùop 3 di m 3I to per 
i‘ar che il principe rilevasse renormità 
del suo fallo. Lo conobbe , e pianse; 
e ne domandò pietà al . suo signore , 
il quale gli condonò bensì la colpa , 
non già la pena , con cui doveva 
espiarla. 

Da questo punto il suo regno una 
serie fu di sciagure. Vide il suo. stato 
desolarsi dalle guerre , dalla carestìa , 
e dalla peste ; provò il dolore di ve- 
dere , nella sua famiglia un incesto , 
e 1 ’ uccisioh tra fratelli ; il popolo 
ne mormorò , ne fè lagni , e scop- 
piarono rivoluzioni. Quella d’ Assa- 
lonne , figlio troppo caro a Davide ^ 
fu accompagnata da circostanze assai 
disgustose e Umilianti. Il re fuggc 
dalla capitale carico deir imprecazioni 
del popolo ♦ che pria ' T adorava : il 

figlio, consigliato dai perfidi eh’ aveano 
interesse di renderlo nemico impla- 
cabil del padre ^ fa innalzar una tenda 
sul terrazzo reale, e in vista di tutU 
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il popolo , ivi chiamate le'concubiné 
del padre , lo disonora e T oltraggia. 
Una battaglia terminò la ribellione e 
la vita del figlio ingrato : ma la vec- 
chiezza di Davide fu molestata dalle 
pretese del primogenito, che aspirava 
al trono ; se non che per comando 
di 'Dio • stabilì a suo successor Saio- 
mone figlio di Bersabea , natogli dopo 
eh’ ella , restata • vedova , mari tossi 
con lui. 

(i) La costruzione del tempio fu 
da più calda raccomandazione , che 
facesse , morendo, al suo successore. 
-Davide avea trovata Gerusalemme pic- 
cola e debile ; egli la - fortificò e la 
ingrandì, facendola la capitai de’suoi 
stati ; ma lusingavasi ancora di 
maria d’ un magnifico tempio , ove 
collocar F arca dell’ alleariza, e com- 
piere pomposamente le cerimonie tutte 
del culto. Già ne avea formato il 

(i) Salomone 1984. ' 
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disegno , eraoo i materiali e gli ar- 
tefici , ammassato il denaro i nulla 
più mancava che dar mano airopera* 
Ma Dio non gli accòrdo questa feT- 
licità , di cui fu grazioso a Salomone, 
che con ardore vi si accinse y e in 
sette anni il compì. Era questo il 
solo tempio permesso agli Ebrei. Lèt 
si facevano i sacrifizj là si davan 
gli oracoli della religione, là stava il 
gran sacerdote, e i sacerdoti minori, 
e i Leviti. Tutti gli Ebrei giunti 
alUetà della ragione - erano obbligati 
a portarvisi una volta Fanno per ce- 
lebrarvi le feste pasquali. Gerusalem- 
me , Sionne', ih tempio, il santo dei 
santi , l’atrio, e il portico avean sem- 
pre luogo ne’ lor inni e cantici , e 
ibrmavno F oggetto della lor venera- 
zione. Si dedicò questo tempio con 
una magnifica pompa, ohe rispondeva 
ài religioso rispetto de’ spettatori. Dio 
stesso lo consacrò colla sua presenza, 
una colonna di fuoco, lampeggiò nel 
santuario , consumò gli olocausti. 
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(i) La giovinezza' di Salomone, '« 
i primordj del suo regno son celebri 
per un giudizio degno dell'età ma- 
tura 5 e che dovette ispirar nel po- 
polo assai confidenza nella saggezza 
del nuovo monarca. Due donne ahi- 
tavaino insieme , e stava ciascuna al- 
lattando un suo figlio. Una a caso 
soffoca il suo bambino ; e perchè la 
fecondità era una benedizione presso 

Giudei, porta via dal fianco dell’altra 
che dormiva il suo pargoletto vivo, e vi 
ripon l’altro morto. Quest’ut lima sve- 
gliatasi ridomanda il figlio alla prima, 
che r avea tra le braccia , e soste- 
neva che il morto non era suo. Sa- 
lomone giudicava pubblicamente, quan- 
do gli vennei'ó innanzi queste due 
madri. Egli le interroga ; ma le ri- 
sposte e r ostinazion delle donne non 
facevano che imbrogliar la quistione. 
Il re pensa alcun poco, poi voltatosi 

(t) Gradii io di Saloìnone, 
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ad una guardia « Prendi ^ le dice , 
» 4 Ìl;^figlio che vive , fallo in due , 
».ed abbia ciascuna la sua metà, m 
U na . di’ esse fremendo gettossi a’piedi 
del re , Ah no , gridando, « sia tutto 
» pur. di colei.,» Ecco la voce della 
natura. « Questa è . la vera madre, >i 
ripigliò Salomone, » il figlio sia suo. » 

* (i) La sagacità di questo giudizio 
diffuse la stima dovuta al giovine re; 
e ne giunse ai piu lontapi paesi la’' 
fama. Perciò la regina di Saba ch’altri 
créde Etiope , altri d’ Egitto s^ invo- 
gliò di portarsi da lui. Vi venne ' di- 
sposta aìr ' ammirazione / ma ciò cKé 
vide sorpassò la sua aspettazione. ■ Il 
senno del principe, e 1’ accoglimento 
lusinghiero e magnifico che le fu fatto 
incantarono la regina. Aveasi allor il- 
<:ostume di propor enimmi da scio- 
gliere ; e la prontezza di Salomone 
nello svilupparsene felicemente , gli 

(i) La regina ài Saba, 
s .uénquetiL t, I, . ^ 17 


iicqui.^tò la piu a^ta stilila' della prm- 
oipessa. Egli la fè . passare di mara- 
viglia nel suo palagio arricchito di 
preziosi ornamenti e ideile ricchezze 
,deir Asia e dell’ A IFrica trasportate pel 
;mar Rosso ; ne’ suoi giardini ove tutte 
erano le produzioui della natura dak 
i’ issopo dice lo- storico sacro fino ai 
cedri del Eibano , e. ne’ suoi arsen;di 
ripieni di macchine, di carri da guer- 
,.rà , e d’ ogni altra sorte di arme. > 
,La regina coll’ essere istrutta del 
governo , dell’ amministrazione della 
giustizia , de’ regolarnenti -militari « 
civili e religiosi, cose che in tutta la 
durata della monarchia de’Giudei non 
toccarono più alto segno di perfezione 
di quella a cui Salomone le spinse, 
sua sapienza passò in proverbio ; e 
non ne conserviamo de’ raominienti- 
preziosi negli scritti morali , che ci 
restali di lui , cioè la Sapienza e 
r Ecclesiaste , libri pieni d’ insegna- 
menti che giovano ad ogni condizione 
di vita. Tali insegnamenti provane 
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»che Salòmoné conosceva a fondo il 
cuore degli uomini , e il cantico dei 
cantici , se quest* opera è sua , prova 
’clìe sapea trattare mirabilmente i sug- 

• getti teneri ed amorosi, (a). 

Questo principe detto il saggio per 
‘eccellenza, smentì nella fin' de’ suoi 
f giorni titolo sì glorioso ; e la mol- 
lezza ne fu cagione. Egli- sposò un 
gran numero di donne d’ ogni celigion 
e paese." La sa nta^ scrittura le fa mon- 
dare a settecento , oltre le concubine 
eh’ eran trecento. La- sua inclinazione 

• per loro il fe’ cadere nell’ idolatria ; 
e questo re sì famoso non altri- 

' menti che i fiumi i’ quali vanno a 
' perdersi nella sabbia , altra memo- 
ria non lasciò dòpo se del suo po- 
tere , che la confusione che venne 
appresso. ' - 

(nj Tarilo 1’ Autore potuto avrebbe espn- 
niere col dire : Son libri divinamente Upi- 
rali. R. R. ‘ 
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(i) Gli era stalo predato , che.ia 
pena della sua idolatrìa sarebbe di- 
viso il suo regno. JNegli ultimi anui 
del suo governo era accaduto qualche 
movimento nel popolo ; e un giovi- 
ne per nome Geroboamo di carattere 
altero e focoso crasi fatto duce dei 
malcontenti. Salomone . lo fè arrestare, 
e in seguito gli accordò il perdono. 
Alla morte del vecchio re , le mor^- 
morazioni del popolo si ridestarono, 
€ pretendevasi la diminuzion delle 
imposte , solito pretesto de’ popolari 
tumulti, Roboamo figlio di Solomone 
anziché soddisfarli , . o cercare colla 
dolcezza che si calmassero , loro a- 
spramente rispose. « JNon v’ aspet- 
» tate , che io altrimenti vi tratti 

che il mio predecessore ; e se non 
» mi ubbidirete , vi flagellerò non 
M piu colle funi , ma con isferze di 
w cuojo. » A tali espressioni sul fatto 

0 ) IKohoamo 201 4- 
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dicci tribù rinunziarono di servirlo , 
ne gli restò che quella di Giuda , e 
r altra di Beniamino. Roboamo fe’ 
tener loro dietro per amicarsele, ma 
inutilmente. Geroboamo approfittò in- 
tanto deir occasione , i^roclamar si 
fece re xT Israello , ed alzò cosi un 
muro eterno di separazione tra i due 
palliti del medesimo popolo. 

5ua prima cura , come accadrà sem- 
pre in ogni rivolta , fu di sciogliere 
la riligione. L’ unità del tempio , e 
r obbligo di recarvi ogni anno le' of- 
ferte e i voti , era ' come uil legame 
che stringeva gli Ebrei , e formava 
un popolo di fratelli. Geroboamo 
troncò questo sacro vincolo ' autòriz- 
zando per ogni dove T idolatria per 
que’ sudditi che amavano un culto ; 
o in vece del tempio di Gerusalemme, 
al qual vietava di gire', eresse ‘altari 
alle due estremità del suo Tegno ,• dove ' 
potessero gl’ Israeliti poriarsi in pel- 
legrinaggio. I sacerdoti e i Leviti , 
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che pur vol'evano ritener il popolcr. 
ntir antica religione , furono puniti 
c pei seguitati ; e loro, come agli altri 
fedeli , fu per sin vietata la iiiga , e 
il ricovrarsi nel regno di Giuda., per 
tema che quello non s’ ingrandisse e 
fortificasse a' danno d’Israello.- Ma 


tali precauzioni severe non tolsero 
die molti Israeliti non si rifugiassero 
nel paese- di Giuda, il cui stato seb- 
Len con due sole tribù teneva fronte, 


al rivale , e ne bilanciava la forza. 

. ( I ) Questa è T epoca de’ profeti , 
che mài non furono in maggior nu- 
mero. Abdia , Elia , Eliseo , Isaia , 
Zacaria , Geremia con altri molli 
mentovati solo e indicati. Aveavi col- 
legi e compagnie di profeti. 1 profeti 
non pur istruivano il popolo, ma di 
più davano avvisi ai re con tc iio sif- 
fatto di sicurezza , che spesso non 
venivano ben accolti. Erano austeri 


(l>l Pìofcli 2018. 
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i loro costumi, rigida la morale, vive 
e patetiche 1’ esortazioni. 

- Roboamo per interesse e politica 
avrebbe dovuto a frónte di Geroboa- 
mo sostener il vero culto in Gerusa- 
lemme' ; tuttavolta noi fece , o Io fece 
sì mollemente , che lasciò introdurre 
4* idolatrìa nel suo regno. Dio lo ca- 
stigò con una invasion degli Egizj ; e 
Saraco lor re penetrò- in Gerusalem- 
me -, portò via dal tempio i vasi sa- 
cri , e alquanti brocchieri d’ oro cu- 
stoditi nel palagio reale. , 

(i) Abìa successore di Roboamo tal 
ferita impresse al regno d’ Israello tut- 
tavia sotto Geroboamo , che non potò 
piu risanare. In una sola battaglia re- 
starono trecento mila Israeliti sul cani- , 
po^ Zara re d' Etiopia attaccò A sa, 
successore d’ Abìa e principe dabbene. 

L’ Etiope che avevà un milione di 

(i) Abìa. Asa. 
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combat leu ti fu vinto *, ed Asa ad onta 
di sua vittoria volle rendersi forte 
contro una seconda invasione col soc- ~ 
corso di Benadad re di Siria. Tal 
sua diffidenza dell’ a juto; divino , sin- 
golarmente dopo la protezione che 
poch’ anzi ne avea provata, gli venne 
rimproverata da un profeta ^ e Dio 
punillo con una malattia , cha lo fece 
languire per tutta la vita. A un tempo 
stesso la famiglia di Geroboamo restò 
distrutta , vittima di molte ' cospira- 
zioni che provò in pena' di quelle che' 
tramò ella stessa per fabbricar la sua 
gloria, j 

(i) i^cabbo ha fama di cattivò re 
d’ Tsraello: ciò non pertan to rinviensi 
alcun tratto di bontà nel .suo regno, 
e poca si avrebbe ragione di rimpro- 
verarlo se non' avesse sposata una don- 
na perversa. L’azione che più detur- . 
pa il suo nome è V omicide di Na- 

(i) Acclùdo , re d' Israele. 2082, 


Digitized by Google 



.^79 

hot. ( 2 ) Era questi un israelita timo- 
roso di Dio , che coltivavasi in pace 
una piccola vigna, sua sola sostanza* 
Per isciagura essa era in tal sito da 
mettere qualche progetto in capo del 
re, che volle farne 1’ acquisto. Nahot 
si scusò dal venderla con dire ch’era ^ 
retaggio paterno. Gezabele moglie di 
Acabbo scorgendo il marito melan- 
conico per Io rifiuto , si collega con 
empj giudici , e procura de’ testimo- 
nj falsi. Nabot si accusa di capitai 
delitto , vien condannato e lapidato ^ 
ed è confiscata la vigna. Acabbo se 
ne mette in possesso , e comecché non 
si sappia aver egli avuta par: e in que- 
sta ingiustizia , tuttavolta ne approfit- 
tò , e lasciolla impunita. Dio gli fa 
dir da un profeta , che i cani lam- 
biranno il suo sangue , e divoreran- 
no le membra della crudel Gezabéle; 
e cosi avvenne. Acabbo fu ucciso in 
una battaglia , e il sangue che giù 

(^0 
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«correa dal «uo cocchio fu lanabitoda^ 
cani ; e Gezabele precipitata da una. 
finestra per comando dall’ usurpa tor 
Geu , fu giunta la profezia divorata 
dai cani. 

(1) Quando regnava Acabbo in Isiar* 
elio , sul ■ solip di Giuda sedeva il 
santo re Giosafalte ; e questo solo .ag- 
giunto basta a formarne il carattere. 
Egli per altro non . fu esente da di- 
sgrazie , perchè Dio vuol mettere a 
prova i suoi servi. Pur trionfò d’iina 
corgiura formata conti o di lui, e nelle 
sue budie venture elle altresì la ri- 
compensa di sua virlù. 

( 2 ) 11 regno di Giuda era in pace, 
quando Beiiadad re di Siria invase 
quel d’ Isiaello , e giunse fno a Sa- 
maria , la capitale , cui strinse d’ as-. 
sedio. Il re Gioi amo daH’ allo dei 
muri , diffidando d’ fgni altr’aita^j 

. . , 

1 ) GiosaJ'aUe re (H Giuda. 2102. 

(2) Assedio di Samaria. 21 io. 
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flava mirando pien di ti’istezza la 
.moltitudine immensa ond' egli eia 
cinto. La faine giunta all’ estremo tutti 
metteva nella massima d solazione-,- 
quando lina donna seco trascinando 
un altra ad interromper venne i cupi 
pensieri del re. c€ Giustizia , grida , 
» giustizia. A non perir di fame o 
» partito il -mio figlio con quest’ in- 
felice a putto eh’ ella mi lascerebbe 
» pur dividere il suo. Ora che il mio 
>3 è mangiato- , nascónde il suo- , uà 
x> vuole attener la promessa, w Gio*- 
ramo dal dolor penetrato lacerò le sue 
vesti ; e le disgrazie riconducendolo 
al pentimento , ricorse ad Eliseo che. 
ei prima avea maltrattato. • Il profeta 
gli promise che all’ indomane sarebbe 
libero ; e infatti uno strepito d’ ar- 
me e d’ armati che si udì nella' notte, 
fe’ credere ai Sirj che un esercito ibr- 
midabile degli Egizj in soccorso veiiisiài 
degl’ Israeliti ; onde levaron V assedio 
last landò ivi le lor próviginni di cui 
approflfìttaiono qne* di Samariu, 
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(i) Geu a cui calzerebbe il titola 
dì stemiiuatore , fe’ in una sola fiata 
uccidere settanta figli. d’Acabbo, e 
quaranta due principi della casa di 
Giuda , cbe si porta van dai primi. 
Anche dopo di questa strage tanto re- 
stò del sangue reai di Davide da sa- 
ziar la rabbia sanguinolenta d' Atalia 
lìglia di Gezabele. S’ era ella messo 
in cuore di tutta estirpare questa fa- 
miglia fino air ultimo germoglio ; af- 
fine di render vane le promesjse fatte 
al grand’ avo da Dio medesimo di 
conservar lo scettro nella sua Casa. Ma 
colpi a vuoto il suo desiderio , cbe 
Gioas, bambin d’ un anno , sfuggì 
alle -Sue ricerche; e in seguito la di 
lui esaltazione al trono fu la senten- 
za di morte per Atalia. Gioas per al- 
cun tempo dabbane terminò idolatran- 
do come' i suoi predecessori , e fc’ la- 
pidar nel tempio il gran sacerdote 

f'J Gali y Aialin ^ e Gioas. 2Ì21. 
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suo zio, a cui doveva la co-- 
rona e la vita. Questo principe in- 
grato vide nella desolazione il suo re- 
gno , e fu stretto nella sua capitale 
dal re di Siria , Azaele. Onde sot- 
trarsi alla schiavitù spogliò de’ suoi 
tesori il tempio , e consegnolli quasi 
prezzo di riscatto al conquistatore. 
iPoco sopravisse al suo disonore ; e 
gli stessi suoi servi lo trucidarono nel 
suo letto. Dopo morto la sua memo- 
ria fu abhorrita dal popolo , che lo 
privò deir onore d’ esser sepolto cogli 
altri re. 

(i) Amasia suo figlio castigò gir 
assassinatoci del padre ; ma non fu 
di lui più felice , perchè irreligioso 
ed empio siccome lui. Egli era forte 
talvolta audace , e diessi a conoscere 
alcun tratto d’ una maniera assai ri- 
sentita. Trovandosi in guerra con un 
altro Gi’oas re d’ Israello , gli scris- 

(i) Amasia , Gloramo. 2160 
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se : » 'Vieni , che ci vediamo iu fac- 
» eia. » flispose 1’ altro « Tu ras- 
» somigli allo spino ^ che vuole strin- 
» . gersi in alleanza col cedro , ed - è 
M calpestato dalle fiere* Tale di'- • 
sfida cagionò una battaglia , in" cui 
fu rotto Amasia , e vi perdette"! te- 
sori e la libertà. Gioaspoi gliene fece, 
un doi generoso. Dopo Gioramo II* 
suo figlio , e Zacarìa suo nipote, che 
si succedetter rumTaltro^ non si co- 
noscono . i re d’ Israello se don per lo 
loro disfatte e sciagure. 

(i) La dolcezza e la sapienza di 
Osia medicarono le piaghe latte aire-' 
gno-di Giuda negli ultimi tempi ; 
ed egli sarebbe stato felice per tutti 
i suoi giorni , se una disordinata am- 
bizione non gli avesse , fatto nascere 
in cuore la brama d’ esercitar le fun- 
zi oni del sacerdozio. Dio lo punì colla 
lebbra , ed ei miseramente per;. Le 

(i) Os\a fatea f Gioalana 
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virtù di Gioalano consolarono Giu- 
da ) meli Ire sotto la tirannia di Fa- 
cca languiva Israello ; e i popoli di 
questo , poco amanti d’ un re cru- 
dele •) mal si dil’esero contro di Te- 
giat Fai azare monarca d’Assiiia, che 
tutta intiera menò via sc]iiava la tri- 
Lù di Nettali. ' . - 

(i) Ad onta di questa perdita re-> 
staroiio ancor sì potenti gl’ Israeliti da 
far tremare 1’ ultima volta il regno 
di Giuda. Passarono a fil di spadai 
cento venti mila Giudei , e dugenlo 
mila ne menarono schiavi dei due 
Sessi , e d’ ogni età , quando Obed, 
profeta loro si presentò, e « Che fa-, 
w te / gridò : volete ancora dopo sì 
» orribile strage condurre in; servita 
w il resto degli sventurati vostri, fra- 
w telii ? che dunque ? a vete in cuor 
» fermo di sterminare adatto la ti 
w bù di Giuda ? Se Dio vi diè in 

(i) Acaz. 
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w nwn gli idolatri , non però i ver-' 
>j tri colpi cadano sugl’ innocenti r che 
se [lersister volete nell’ abusare del- 
w la vittoria , temete che Dio non 
w iscai>li le sue vendette sopra di voi. 

Contentatevi delle ricche spoglie 
w predate , e tornino i vostri fratelli 
w ai loro Fratelli. >;> Questa patetica 
esortazione sortì T effètto': eglino ri- 
lasciarono i prigioni , e dier loro 
coiilrcissegni di cordialità e attacca- 
mento. Gl’ infelici Giudei aveano gran- 
d’ uopo di consolazione ; perchè era- 
no devastati da un re di Siria , che 
stava già sulle porte di Gerusalemme. 
I popoli vicini , Idumei e Filistei , 
antichi nemici , ne assalgono le fron- 
tiere , e tutto il regno d’ Acaz. non 
presenta che lutto ed ori ore. 

Dopo tante calamità , che quasi 
turhine impetuoso desolarono Giuda 
sotto il regno di Acaz » calma non 
1 

(j) Ezechia 22^2. 
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isperata Lalenò sulle stesse contrade 
sotlo quel d’ Ezechia suo figlio Que- 
sti salendo al Irono tali prese misure 
da ricondur giorni sereni sopra il suo 
stato. Incominciò Ezechia dal ristabi- 
lire ’ la religione , la qual sola può 
rendere i popoli , ubi idienli e felici. 
Pui’gò il regno dall’ idolatrìa ond’ era 
ammorbalo , atterrò i bosch'elti asilo 
del cullo infame , discacciò gl’ impuri 
niinislri , restituì al tempio ornamenti, 
e sagrifizj , e celebrar fe’ la Pascjua: 
con tale magnificenza , che non s’ era] 
veduta la simile dopo di Salomotie., 
Invitò' ad essa con letleie circohiri i 
suoi sudditi , che vi vennero in lolla, 
fi ve ne accorser anco dal regno d’ 1- 
sraello. 

(i) Infelici ! Era questa 1’ ultima 
fiata , che un lampo vedevano di 
quella gloria , onde in altro tenipo 
brillava la loro patria. Il re d’ Assi- 

(i^ CaUività clegV IsraclUi. 


238 .. - ^ 

ria Salmanizar& , senz'altro inotiVo 
che quel (Iella preda , si scagliò so- • 
pra lor come un t^ulmine , prese la 
capitale Samaria di cui fe’ un muc- 
chio di cenere , e trasse Osèa in ser- 
vitù con quanti de’ suoi vassalli avea- 
no scansato il furor primo de’ vinci- 
tori. I profeti gli rappresentano cò- 
me barbari briachi di sangue , che 
spingevano la crudeltà fino ad aprir 
il ventre delle donne gravide , o' 
schiacciarne i figli contro le pietre. 
Per tal maniera andaron distrutte le 
dieci tribù , che' componevano il re- 
gno d' Israello. Altre d'esse furona 
trucidate , altre disperse tra i popali 
del vasto impero degli Assirj. Alcu- 
ne famiglie si raccolsero in questa e- 
quella parte del loro esigilo , e tut- 
tavia se ne vcggon gli avanzi ; ma 
ncm mai formarono una nazione. E 
i vincitori spediron colonie d' altri 
popoli da lor soggiogati ad abitare 
(juesti paesi. , 
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‘{:i) Ezechia ^Spaventato da sa vici- ^ 
na calamità , inviò doni a Salmana- 
zare , e ih tal maniera lontana vol- 
se da' suoi stati il torrente , che sta- 
va per innondarli. Ma poco dopo mi- 
nacciato si vide da un altro. A §al- 
manazare f il barbaro vincitor d’ Isra- 
ello-, era succeduto ‘Sennaclieribbo ,* 
principe , che nulla vedendo in Isra-^ 
elio da saccheggiare , drizzò lo sguar- 
do su Giuda. Ezechia arrestò lui pur 
coi. presenti ; e si adattò persino a- 
pagar* un tributo: passino espediente- 
d’ ottenere la pace , mostrar che si 
teme la guerra Sennacheribbo diessi . 
a credere che con nuove minaccie 
guadagnerebbe nuovi regali ; e con ' 
lettere insultanti spiegò le proprie pre-^ 
tese , e le sostenne con un’ armata- , 
che spinse fino alle mura di Gero-?- 
solima. - 

Ezechia allora giaceva malata. 01-»' 

' (') Q^iadranie di Ac 
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tre a questo qua ud’ egli arrestò la pri- 
ma iuvasion degli Assirj , tutto alla 
sua prudenza ne aveva attribuito Te- 
silo avventurato. Dio volle punirlo ; 
e il piofeta Isaia si portò a predirgli 
il Ci:stigo. Ezechia si umiliò ; e non 
pur il Signore, a lui ridonò la salute 
ma gli pronunziò di più , che an- 
drebbero in vano gli sforzi di Sen- 
iiacheribbo. Domandò egli al profeta 
un miracolo , come caparra di sue 
promesse ; ed Isaia comandò , e Tom- 
lifa dello stilo , die indicava le ore 
sul quadrante del palazzo, tornò die- 
ci gradi alT indietro : retrogessione la 
quale , se avvenne su tutti gli allri 
quadranti , non potò farsi sen^a un 
movi mento retrogrado di tutti gli 
astri , e fu. in conseguenza il mira- 
colo piu gr, nde. che mai siasi ope- 
rato ; e piccol era a confronto T al- 
tro, di liberar Ezechia dalle mani di 
Sennaeberibbo. Iddio a serbar la pro- 
messa spedì un Angelo .slcr minatore 
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nel campo’ Assiri(3 , che iti una iioite 
ne uccise cento otJantaci iqùe in. la. 
Que’ che sopravvissero ritiraronsi di- 
sordinati , ed Ezechia fu salvo. La- 
sciò egli dopo di se fama di pio , 
comechè alquanto ambizioso , ‘ difetto 
che gli chiamò addosso alcun altro 
castigo. Abbellì Gerùsalemme , vi 
condusse canali d’ acqua , incoraggiò 
r agricoltura , e morì pianto dal suo 
popolo. 

(i) Il suo figlio Manasse non lo i- 
mito : la misura delle costui iniquità 
fu quella di sue sventure. Idolatra , 
sacrilego , ebbro del sangue de’ sa- 
cerdoti e degli adoratori del vero Dio 
pagò alla fine la pena di sue, crudel- 
tà. Gli Assirj di ritorno ncdl.i Giu- 
dea malgrado le rotte avutene , deva- 
starono di nuovo quel regno , op- 
pressero il re di catene , lo st asci- 
narono in Babilonia conquistata poco 

( 1 ) Manasse , e Annone 'a3o8. 
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anzi , e lo confinarono’ in nna pri- 
.gione. Le disgrazie fecero in lui na- 
. scere il pentimento , e i vincitori toc- 
chi da sue preghiere lo riposero siiL 
, r antico sua trono. Le sue, virtù ob- 
bliar fecero le sue colpe,, e procuiò 
la felicità al suo popolo. Suo figlio 
,,Annone non imitò il padre che nel- 
«r empietà , e morì trucidato da’ suoi, 
i (i j. Prima della catastrofe estrema, 
che scosse fin dalle fondamenta il re- 
gnò di Giuda , un altro govenx» re- 
sta da presentarsi assai pregevole, ed 
.è,, quel di Giosia. Messo fin da fan- 
ciullo sul trono non ismenti mai nella 
(Sua lunga vita le belle prerogative , 
che mostrò da principio. Atterrò gl’i- 
doli, che il regno d’ Annone, quan- 
tunque breve , aveva riprodotti in gran 

• copia , e non pur in Giuda , ma in 

• Israello ancora , di cui qualche con- 
trada aveva ricongiunta al -suo impe- 

Giosia a356. ' 
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j*o. Spedì peiNo^ii -dove commissari 
investiti d’ autorità con ordine di far 
rivivere le leggi civili , e le religio- 
se ; nè appien fidandosi all’ altrui ze- 
lo e sapere, visitò in persona tutte 
le sue provincie. Per tal modo sotto 
r occhio vigilante del re scomparvero 
gli abusi sfuggiti it suoi commhsarj. 
Fatto ritorno in Gerusalemme , rifab- 
bricò il tempio , e con solennità pari 
a quella d’ Ezechia volle che fosse ce- 
lebrata la Pasqua ; la qual fu T ul- 
tima. Avendo Giosia voluto opporsi 
ad un esercito Egizio , che. pretende- 
va il passaggio per la Giudea, onde 
portarsi ad attaccare gli Assirj suoi- 
protettori o alleati, data battaglia ^ vi 
ijestò ucciso. Credesi che all’ occasione 
di questa morte abbia Geremia com- 
posti i suoi treni , o lamenti , che 
sono altrettante^ elegie patetiche ed ener- 
giche , esprimenti il sentimento, del 
più vivo dolore. Infatti non v* ebbe 
mai lutto più grande o legittimo, poi- 



I 

^9Ì 

eh 5 alla morte - del santo re renner 
meno a un tratto la religione , la fe- 
Hclth c la gloria^ del' popolo Ebreo. • 
(i) Gioacaz suo figlio sperimentò 
la sorte destinata al padre. Egli fu 
condotto schiavo in Egitto; ei vin- 
citori porsero la corona a Gioachimo 
suo fratello , di cui lassi un orribil 
ritratto. Dicon gli storici , che i suoi 
palagi erano fondati sulle occisioni , 
ed abbelliti di rapine. Apponeva a 
questo e a quello immaginarj delitti , 
per aver occasione di spogliarli con- 
dannandoli a morte. Pugnò colla peg- 
gio contra Nabucodonosore monarca 
d’ Assiria . die saccheggiò tutti i pae- 
si , spogliò il tempio , trasse il re cat- 
tivo a Babilonia , nè gli ridonò la’ 
corona che patteggiando un tributo. 
Gioachimo lo pagò per tre anni , 
poscia tentò ribellarsi , e venne uc- 
ciso < 

(i) Gioacaz. Gioachimo. 2389. - 


(i) Geconia suo figlio fu a lui suc- 
cessore if imitò i suoi delitti , e pro- 
vò le stesse disgrazie. 0 eh* egli siasi 
appropriato lo scettro senza la per- 
missione di Nahucodonosore , o che 
abbia voluto scuotere il giogo , fugli 
da quel re intimata la guerra ; e quan- 
tunque con suppliche e umiliazioni 
cercasse di mitigar l’> animo del vin- 
citore, r inesorabile Assiro schiavo 
il condusse con tutta la sua famiglia 
in Babilonia , dove morì. Il palagio, 
il tempio e i tosori vennero p.er la 
seconda volta saQcheggiati ; e gli uten- 
sili già destinati al culto , eh* esisteva-^ 
no fin dal' tempo di Salomone e 
eh’ erano stati rispettati negl* altri spo- 
gli furono in queste .-rapiti. Con st 
ricca preda gli .Assirj fecer ritorno in 
patria ecco . menando gli Ebrei per 
ingegno e dovizie i piu ragguardevoli, 
e con essi i piu bravi artefici , tal- 

(i) Geconia' 

Anquetil voi, /, i8 
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che nella Giudea non restò che la. fec- 
cia della nazione , e quanto d' uomi^ 
ni potea bastare alla colti vazion delle 
terre. 

(i) Al governo di questo infelice 
rimasuglio d’ una già si - fiorente na-* 
zione , Nabucodonosore lasciò Sede- 
eia 1 zio del re balzato di trono. Que- 
sti poco ammaesfrato dall’ esempio del 
nipot:! ebbe T im[)rudenza^ di negare 
al suo benefattore il tributo. Il per^ 
chè Nabucodonosore si slanciò nova^ 
niente sulla Giudea collo sdegno d’ un 
vincitore oltraggiato ; assediò . Geru-. 
salemme , ed entrò in essa colle faci 
alle mani ; e senza distinguer sesso 
od età passò tutti a £lo di spada , at- ’ 
terrò gli edifizj , e minò il tempio sin 
dalle sue fondamenta. Allor accadde- 
ro- i mali pronunziati già dai profeti , 
cessarono i sagrifizj \ il ebe non era 
mai per lo innanzi accaduto , nem- 

(i) Sedeela. La lunga schiavitù ^4*7* 
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meno nelle massime calamità ; V arca 
dell* alleanza iu profanata ; cessarono 
gli oracoli , il sacerdozio disparve. Il 
re , i principi , le principesse del san- 
gue reale strascinati fuori del lor pa- 
lagio furono con tutto il popolo con- 
dotti in servitù. Gli sposi .si trovaro- 
no separati dalle loro spose , i figli 
dalla madre e dal padre ; eran cac- 
ciati e spinti come greggi di pecore, 
or inesorabili vincitori ritennero i 
personaggi più distinti in Babilonia , 
dispersero gli altri nelle più lontane 
parti -del regno fino al tempo della 
provvidenza pr^critta al loro ritorno^ 
dopo che gli Assirj fosser pur eglino 
vinti e distrutti , come anche di loro 
avean predetto i profeti* 


Digitizc by Google 



Digitized by Google 



^93 



ASSIRJ* 



- (i) Deir antica ' Assiria non è s« 
facile determinar i confini. Par che 
posta fosse fra il .Tigri e V Eufrate » 
e chiusa da questi due fiumi dal punto 
ove. incominciano ad avvicinarsi uscen- 
do dalla Mesopptamia , fin dove con- 
fluiscono non lunge dalla foce nel 
golfo persico. 

. Fa stupore come un tratto sì poco 
esteso abbia potuto spedir fuori dei 
suoi confini un'armata di due milioni 
e dugento mila combattenti , numero 
che sorpassa T immaginazione , ove 
si pensi alla gente cn era necessaria 

(i) jéssiria ^ra il Tigri e V Eufrate fino 
rC paesi che sonò tra V Asia minore ^ l* Ar- 
menia , la Media la Persia V Arabia 
deserta^ e là Siria. 
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inoltre a servire gli eserciti; «la Oìim- 
mi di questa sorte si spiegano col 
riflettere al modo onde* formarvisi le 
grandi armate. 

( I ) Da un centro , talor di poca 
estensione usciva una coorte guerriera, 
che -getta vasi* sui vicini , è seco stra- 
scinava i vinti, i quali strappati dalle 
loro abitazioni , mancando di tutto , 
si mettevano trai vincitori. Allettati 
dal desio di preda ivano tutti insieme 
a saccheggiar altre contrade, che sfor- 
zate e spogliale ingrossavan la piena; 
e per tal foggia si formarono quel- 
r armate , che sotto il nome d’ As- 
sirj soggiogarono la Mesopo tamia, pe- 
netrarono fin neir Armenia, nella Me- 
dia , nella Persia , e passando per lat 
.Siria come un torrente, portarono la 
desolazione fin nella Caldea , ch'era 
diventata la pallia de’ Giudei. Il pri- . 
mo centro , nella continuazione di 

(i) Origine de graruT imperi! 
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lontane conquiste , chi to rèsto ’cìi cfc- 
Serti ed es^ pure un deserto. In- 
Van si tracciano le vestigia eli molte 
famose città , come di J\ inite e Ba- 
bilonia , ' eh’ èsser ' dovevano le piu 
grandi meraviglie del mondo, giusta 
le descrizioni' che ne furono fatte. 

' (i) 'E invano ricercherebbesi quali 
costumi , qual religione e commercio 
atessér gli Assirj. Ater dovevano la 
religione e i costumi -di tutti ’i po- 
poli' confusi ; ch^è quanto dire che 
eranoi babari' conquistatori, liberi e 
senza freno quanto ai riti e al go- 
verno, purché "non adottasser alcunb 
pratiche o leggi, che rattepidir ' potes- 
;^r le militari imprese. 

■' Popoli abbandonati ad agitazionsi 
viólenta non ebbero certamente nè 
afgio nè mezzi da compilar 'annali su 
cui fondare una cronologìa, e averne 

' I A 

Costumi , religione , e conwurcia. 
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epoche certe. Se anche per tradizioni 
la memoria conservarono de’ princi- 
pali av venimenti, ci fu 'trasmessa al- 
terata da Greci ; e ammettendo tutti 
che siamo debitori a. questi ultimi 
delle cognizioni storiche spettanti al-^ 
r Asia , si dee confessar per altro, cho' 
ce le tramandarono trasvestite , gre- 
cheggiando nei nomi degli uomini e 
degli dei , e confondendo colle tra^ 
dizioni la storia, per modo che quando 
uom crede di sapere una verità , al- 
tro spesso non sa che una favola greca* 
Tanto basti a determinar il grado di 
credenza , che si dee pre^stare airistoriu 
dei tempi antichi. 

(i) Nino e Semiramide l’eroe sono 
e l’eroina del l’antiche cronache Assirie 
tramandate dal greco Ctesia. Begnava 
N'ino in un piccol paese alla sinistra' 
del Tigri , e non lunge dalla sor- 
gente , tra laghi e monti. Tal posi- 


(') Nino. Semiramide. 
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iiòne fa intende^ coni’ ei ' divenisse 
cpnquistator e guerriero, per - trovar 
cioè un più fecondo paese. Nino, co- 
me supponesi , incominciò dal for- 
marsi un armata della scelta- gioven- 
tù del suo regno. Avvezzolla alle fa- 
tiche e agli - stenti : e strinse alleanza 
cori un re dell’ Arabia , di cui teme- 
va un’ invasione quando allontanato 
si fosse da’ suoi stati. Prese tali mi- 
sure segue il corso dell’ Eufrate, as- 
soggettandosi tutto quel tratto fki dove 
fabbricò Babilònia ; poi si volge al- 
1’ Armenia , che pur soggioga , ne;div 
strugge la fairiiglia reale, e ne fa cro- 
cifiggere il re. L’ altre sue imprese o 
arizichè spedizioni militari ^ -posson, 
chiamarsi passeggi. Quasi che la paura 
legasse le braccia a quanti gli poteano 
far fronte, scorse la Gelesiria , T Egit»- 
to , i paesi dell’ Ellesponto, e de’ Par- 
ti , e de’ Medi , e de’ Persi ne vien 
arrestato che da^ Battrianl , i quali 
difesi dai molili e dal loro Goraggio, 
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iérutaroho ) ma per poco , le j|ue 
vittorie-, . ..'r 

Qui Gtesia fa comparir Semiramk 
de. Ella era figlia d’ una divampar no-^. 
me Dircelo, che, aveva irritatp lo 
' sdegEio di Venere. Questa dea fo in-; 
namorar Derceto d’un giovine , da 
cui ebbe una figlia , che celo, per ver- 
gogna tra le rupi del deserto , e pre-. 
cipitò se stessa nel mare , dove fu tra-, 
sformata in un pesce,. Certe colombe 
venute a caso dov’ era la figlia , la ri-i^ 
copersero con V ali , la riscaldarono,, 
e la nutrirono ancora con latte rap^ 
•preso involato dalle ^vicine capanne i| 
^n cui abitavano de’ pastori. Questi 
ccortisi del volo delle colombe, teju*» 
fero dietro ad esse , e trovarono una 
^ella bambina. 11 maggior d’ essi, cha 
' pastor era delire , la chiamò .Semi- 
ramide, che vale in lingua Siria ^uan? 
to Colomba. 

Costei superò ben presto in talenti 
e bellezza le sue compagne \ e tal im^ 


p:.jMÌzid by Googlf 



3^)'5 

pressione fecero le sue attrattiva sul 
cuor di Menone governator della Si- 
ria , che la sposò. Nino a quel teni- 
po •'tornava contro de’ Battilani , dei 
quali assediava Battra , la piu salda 
loro fortezza. Menone fu obbligato a 
seguitare il re ; ma non soffrendo la 
lontananza della sua giovane Sposa , 
non tardò molto a farsela venire a 
fianco. Semiramide adunque partì ^ 
ravvolgendo in mente di bei progetti-. 
Sapeva che la prim’ arte delle donne 
avvenenti era di attraere gli - sguardi 
altrui ; e la figlia di.Derceto gli at* ' 
trasse' con tal vestito tra il molle e 
il guerriero , ma tutto elegante , che 
Persi e Medi , ed altre nazioni or ef- 
feminate ed or bellicose T adottarono 
pei «loro trionfi. 

Giunta al campo , Semiramide che 
voleva andar debitrice della sua glo- 
ria a un merito ben piu nobile della 
bellezza , prende ad esaminare Tfope- 
ìrazioni deir assedio. Osserva che tutti 




j;li sforz’r sono diretti alle parli’ più 
deboli , e che gii assediati in couse- 
. guenza là stesso rivolgevano lelor di- 
fese , lasciando i lati più forti senza 
{ riparo. Poscia adunando gente avvezze 
. a fender macigni , ne fa una truppa , 
si mette loro alla testa , s’ inipadpo^ 
riisce dell’ eminenze della fortezza , la 
quale stretta da tutte bande , fu ob- 
bligata ad arrendersi. 

Volle Nino veliere dii aveva. im- 
maginato e condotto a termine il gi an 
progetto. Semiramide gli. si presenta; 
egli se ne invaghisce , e la domanda - 
a Mellone. Ì1 marito ricusa di ceder 
la sposa; il re insiste; il. generale, per ^ 
disperazione s’impicca ; e Semiramide 
vomai vedova si rende sposa a Nino, 
di re passò a godere il frutto di sue 
iconquiste nella città di Nini ve giada 
lui fabbricata , e la qual si crede che 
fosse posta all’ alto del Tigri , negli 
stati antichi di Nino. Gli storici ne 
favellano come d’una superba città;: 
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ma senza indicar alcuna di sue bellez- 
ze. Si sa ch’era grandissima ; ma s’ 
ignora dove propriamente fosse fon- 
data , nè mai se ne trovò traccia , . 
per quante ricerche siano fatte. 

Semiramide poco visse con Nino, 
il qual morendo lasciolle un figlio di 
nome Ninia. Ella, siccome da un’ im- 
presa guerriera aveva incominciato a 
rendersi celebre, così sostenne e creb- 
be il suo concetto con altre simili 
imprese. Il suo marito non avca messi 
in arme più d’ un milione e seicento 
mila uomini; ella ne agguerrì tre mi- 
lioni , assicurò i paesi conquistati , 
e passò a domarne altri ancora. Nè, 
guerreggianilo , era sua sola occu- 
pazione il • pugnare ed il vincere r 
faceva sotto i suoi passi sorger altie 
opere di sommo vantaggio , e asciu- 
gava paludi , costruiva ponti , spia- 
nava montagne , apriva strade in mez- 
zo alle sabie e alle rupi. Gran tem- 
po dopo le metlesimc strade conser- 
jfnquetil \'oLI. 19 
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vavano il nome di Vie.di Semiramide: 
(i) Nino avea già ioudata , o al-: 
meno rabbellita Niiiive ] e Semira-^ 
mide emular volendo il marito fab-. 
bricò Babilonia. Tuttedue queste cit- 
tà erano circondate da un muro lungo 
più miglia, ed alto ben cento piedi» 
Su quel di Ninive girar potevano tre, 
-carri a una fronte, ma sull’ altro di- 
Babdonia ne passavan da sei. . 

Era questa città sull’ Eufrate , daf 
cui veniva tagliata per mezzo. IJn 
solo ponte, il cui palco era di cedro , 
univa r una parte all altra \ moli di 
marmo elevate lungo la sponda er^o 
di ornamento e di sicurezza contro. 


r impeto deir onde •,< archi con porle 
di. bronzo alzavansi fino al livello^ del 
fiume. Sull’ una sponda, vedovasi il 
magnifico tempio di Belo » sull altra 
ih palagio ideila regina; i quali due 
edifizj comunicavano insieme per una 




(i) Babilonia. 
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yia sotto il fondò dèli’ Eufrate ; e 
per (jue sessanta giorni , che s’ im- 
piegarono a iorraar questa via', fu 
scavato un immenso lago onde rac-r 
corvi.!’ acque del fiume. > / j / 

j JLp» storico Greco si delizia ili de-* 
scrivendo - gli ornamenti di queste due 
fabbriche , e piu di tutto un giardin 
pensi^ tanfo lamoso. Altro» questo 
' non era, che una sterminata mole di 
terra , che Semiramide avea fatta in-" 
nalzare sopra la tomba di suo marito 
e con tal ) estensióne che v’èran*giar-^ 
dini con alberi ben grandi. Par che 
questa regina r avesse un- qualche* tra- 
sporto per siffatti monti* artifìziarli«,> 
unti m fece . alzare ! e più d’ una' 
yolta nelle sue spedizioni impiegava 
una parte dell esercito a - formame 
qualche vasta < pianura; poi* sulla^ 
C^ma yi Iacea I piantai” la .sua • tenda’,* 
e^di.la *qu^i> da un trono prendeva» 
diletto a girar lo sguardo sulla riiol- 
titudiné immensa, che: si strìsdava 
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H suoi piedi. Quando eleva vansi que- 
sti aerei giardini , Semiramide dal 
fondo de’ suoi boschetti stava contem- 
plando la sua creazione, che tal nome 
può darsi a quel eh’ ella fece, perchè 
lo stòrico Greco a far compiuto il 
prodigio , aggiunge che tutto fu con- 
dotto a fine in un anno. La regina 
comparti il terreno della città ai piu 
ragguardevoli suoi cortigiani ^ a con- 
dizione di fabbricarvi dietro il mo- 
dello che avesse lor dato , e purché 
in un dato tempo fossero condotti i 
lavori a buon termine. 

E quanto , al danaro necessario per 
quest’ imprese non convien darsi a 
credere eh’ esso derivar si facesse dal- 
le imposizioni. Esausti i tesori già 
riempiuti colle rapine , colesti prin- 
cipi devastatori entravano a mano 
armata nè pili' ricchi paesi , e non 
contenti deil’argenlo e dell’ oro , ra- 
pivano viveri , bestiame , produ- 
zioni d’industria e commerciò, uo- 
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mini , donne figli , die poi vende- 
vano ; e consumato pur questo', guar- ^ 
davano a qual altra parte rivolger 
p' ite vano il loro furerò. 

Anche Semiramide, smunti ch’eLbe 
i paese all’ intorno , risolse di portar 
la guerra nell’ Indo ^ che si riputava 
il più ricco paese del mondo. Tre 
anni s’impiegarono rie’ soli apparec^ 
chi ; ma non rispose il successo. Dopo 
alcune vittorie , il suo esercito di tre 
milioni di combattenti fu battuto e 
disperso : .ella medesima vi restò fe- 
rita, e si diede alla fuga. È ignoto 
se abbia potuto rientrar nel suo re- 
gno , e dfove sia morta : crede alcu- 
no,, che Ninia suo figlio formata ab- 
bia contro di lei una congiura , per 
cui ebb’ella perire. 

Semiramide lasciò dopo dr se fama 
d’ una principessa coraggiosa e destra 
e in un inconti'o di ' somma impor- 
tanza-die prove di queste sue prero- 
gative. Menti e un giorno stavasi ac- 
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cuiK'iundo la chioma , ecco uno ad 
annunziarle ^ eh’ era. insorla una se- 
dizione nella città : tal coni’ era di- 
sadorna , vola dove bolliva il luin ul- 
to , e iorza iosse o persuasione , met- 
te in tal calma i rivoltosi. Volle poi 
che una statua scarmigliata coni’ ella 
trovossi a quel punto , pei'petuasse la 
memoria di questo fatto. Non ebbe 
sì gran credito d’ onestà ; perchè sot- 
to il nome di guardia i più bei gio- 
vani dell’ impero eranle sempre a 
fianco : tratto tratto alcuno scompa- 
riva , e quelli appuntò che stati era- 
no i più favoriti ; onde è sospetto che 
crudele a un tempo e sfrenata ne’ pia- 
ceri morir facesse i suoi complici. 

* (i) Ninia suo figliuolo imitò la 
madre più ne’ vizj che nel contegno 
militare e civile. Merita d’ esser no- 
tato il modo con cui provvide allrf 
sua sicurezza ^ e al fruir de’ piaceri. 

•‘{*).Nìnra, 
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Ogni anno formava un esercito di 
'g(?nte levata dalle varie provincie dei- 
*r impero ; e ad ogni divisiòn pro- 
vinciale dava un capo scelto da lui. 
Quest' esercito serviva un anno sotto- 
^egli occhi suoi guardarido la città e 
la reggia con severissima disciplina , 
spirato il qual tempo lo metteva in 
libertà , facendo giurare ad ogni in- 
dividuo d' esser fedele ; e cosi di ma- ^ 
no in mano assoldava altri eserciti. 
•Ulliziali e soldati non avendo agio a 
conoscersi , e sotto gli ordini di co- 
niamianti scelti dal re , non potean'o 
tramar congiure contro di' lui , che 
intanto nel suo palagio si abbando- 
nava alle più licenziose disonestà. I 
suoi successori nulla somministrano, 
che degno sia - di memoria 'fino al- 
1’ ultimo , che fu Sardanapalo. 

- (i) Il nome di questo principe or 

equivale a, un* ingiuria ; e merita que- 

(i) 'Sardanapalo. 
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sta igiiominia , se non ebbe rossore 
a vestirsi da femmina , di star filando 
colle sue concubine , di lisciarsi e ab- 
bellirsi colle più squisite lascivie pro- 
prie solo delle sfrontate meretrici. O 
per ambizione , o per isdegno di ve- 
dersi governati ' da uom sì vizioso , 
due si trovarono che concepirono il 
progetto di torgli il regno : Arbace 
1’ un di nazion Medo , e prode ca- 
pitano , r altro Belesi di Babilonia , 
sacerdote , e osservatore degli astri. 
Quest’ ultimo con predizioni imma- 
ginarie sedusse il primo ; e tutti e due 
si collegarono contro i • governatori 
nelle provi noie , che tutti per man- 
canza di politica nel re si trovavano 
in Nini ve ; in segnilo si guadagnaro- 
no r armata annuale. 

Ma prima di fare scoppiar l’atten- 
talo , Arbace vdlle conoscere quello 
eh’ era pieso di mira , saggia precau- 
zione in un congiurato. Si fece in- 
trodurle nel palagio , accertatosi del- 
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r obbrobrioso costume di Sardanapa- 
lo , si tenne sicuro dell’ esito. INon 
pertanto questo re si molle ed ellè- 
minato mostrò al punto inaspettata 
fermezza. Tre volte battè i ribelli , 
che disordinati fuggirono , e cui tre 
volte l’astrologo Beiesi colle sue pre- 
dizioni riunì e incoraggiò , onde fa- 
cessero un altro sforzo. In questo mez- 
zo tentò Beiesi di subornar una parte 
delle truppe reali i, e assicurò la riu- 
scita dell’ ultimo attacco. Sardanapalo 
costretto a ritirarsi in Ninive, face- 
va suo conto d’ ivi star a lungo sul- 
le difese , perchè la città trovavasi 
ben munita , e gli assedianti non a- 
vevan. macchine da batter le mura ; 
ma una inondazione improvvisa ne 
rovesciò una parte , e aperse larga 
breccia agli assalitori. Sardanapalo , 
per non cadere nelle lor mani , s’ ab- 
bruciò colle sue mogli e le sue ric- 
chezze : i vincitori smantellarono Ni- 
nive , ma trattarono umanamente gli 
fiibitatori. 
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Tira i fatti' dal Giyco Ctesla àitri- 
bui^i a Nino , a Semiramide , a Ni- 
nià i ipd a Sardanapolo molti saranno 
•yeri’; ma è assai probabile che a que- 
sti ^quattro principi abbia attribuiti gli 
avvenimenti accaduti sotto d’altri anr- 
cora V ed abbia così , piuttosto che 
uJCtac^Uoria , tessuto un romanzo. Gli 
storici .Ebrei , coniechè^ brèvemente 
ci «omniinistrano cognizióni tali , che 
giovano ad assegnar a ciascuno ciò 
chojgli appartiene , e a dar. qualche 
ordine alla storia d^li Assirj. 

(i) Il primo - re degli Assirj da 
che ' la nazion fu potente , chiamossi 
Pulo',.il qual trovò Ninive- già fab- 
bricata ; ed è noto per lé sue impré-^ 
se contra il régno d’ Israello. Égli lo 
fe’ tributario dopo aver traversata viii- 
’ cerido la Siria. 

’Teglatfalazare moltiplicò le sciagu- 

» * 

(i) J/npf^eratori (V Assiria secondo gli 
EhreU 
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re degli Ebrei , moki: trasportandone 
prigioni nel suo regno ; ma protesse 
Acaz re di Ciucia contra Eezino re 
di Damasco che T opprimeva , anzi 
r. impero distrusse dell’ oppressore. 

. ì .Sajmanazare pose il colmò alle di- 
sgrazie degl’ Israeliti , cui' menò in 
servitù,,, e dispersene’ suoi stati. Que- 
sto principe stese le sue conquiste sul- 
la Siria, e ' sulla Fenicia , e represse 
1’ orgoglio de’ Tirj , cui per altro non 
potè soggiogare. Egli stesso col suo 
generale .Rabsace ’ attaccò Ezechia re 
di Giuda ; e con miiaacee.r(ed impre- 
cazioni . sfidò arditamente. là^ ppssai de| 
Dio degli Ebrei. Già Rabsacè era sòt-- 
to Gerusalemme : nia Isaia . predicen- 
do lunga pezza avanti questo assedio, 
avea detto i c< Tu non t’ aliàccerai ad 
>> essa ^ con lo scudo , nè scaglierai 
» pur uno ' strale. ; e il compimen- 
to di questa profezìa Icggesi appun- 
tino in Erodoto storico* profano. Egli 
Uota che una quantità proci 'gelosa di 
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sorci rosero in una nofte lutti i cuoj 
degli scudi , e le corde degli archi 
agli assalitori. Salmanazaré fu ucciso 
dagli stessi suoi figli. . ‘ V . 

Ezaraddeno , uno d' essi che • non 
ebbe parte nell* assassinio' , innalzò la 
gloria degli Assirj. Unì allo scettro 
di Niniye quello di Babilonia , mi- 
nò affatto i Sirj e gli Ebrei , che 
pili non formarono una nazione, e 
portò r armi vittoriose in Etiopia e 
in Egitto. 

Nabucodonosore vinse i Medi , ed 
atterrò Ecbatana lor capitale. Cosi 
scriss’ egli ad Oloferne un de’ suoi du- 
ci. « Va contro dei popoli d’ Oriente: 
»'di loro che mi rechino la’ terra 
e r acqua ; e se ricusano d’ ubbi- 
» dirmi , coprirò, i loro stati co’ miei 
eserciti , gli darò in preda a’ miei 
' soldati , finche i loro cadaveri giun- 
o» gaho ad empier le valli e i torren- 
» ti , e ne traripino i fiumi. Va to- 
» sto , ed eseguisci, Oloferne raet» 
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te iiisienEie un’ armata prodigiosa , 
confina nel deserto gli Arabi figli 
d’ Ismaele , ' passa la Mesopotamia e 
ne atterra le città ; attacca i figli di 
Madian e ne incenerisce tende e ca^^ 
panne , mina Damasco di cui* scanr 
na gli. abitanti, depreda le coste ma- 
rittime, si’ dichiara contra tutti gli 
Dei, e comanda che altri non si a- 
dori che il suo monarcha Nabucodp- 
nosore. • ' ' 

(i) A tal comando, e alle sue mi- 
. nacce bestemmie restano spaventali gli 
Ebrei. Già s’ aspettavano un' generai 
eccidio , quando una gióvane , vedova 
di lor nazione' ^ ' chiamata' Giuditta , 
concepì r idea generosa di liberar il 
suo popolo (a). Fa di essere' presen- 
tata al generai degli Assirj il qual 
invaghito di sua ^llez^ la introdu- 

Ti) Giuditta. 

(a) E’ necessario avvertile , che Iddìo ispb 
rò a Giuditta la maguauima risoludone. 
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ce nella sua tenda , e ritiene alla sua 
mensa. Ma il duce mal temperante 
nel bere , s’ ubbriaca , e s’ addormen- 
ta. Giuditta ajutata da una sua don- 
zella gli tronca il capo , e via lo porr 
ta avvolto in un lino. L’ armata si 
disordina ,• e • gli Ebrei tornano in 
libertà. Nabucodonosore' in pena di 
supèrbia 4‘u' trasformato in beslia , 
ond’ egli, che volle cozzarla con Dio 
si trovassé alla fine men eh’ uomo. . 
. Il suo regno , che avea formata T 
epoca piu gloriosa dell’ impero Assi-? 
rio 7 incominciò a ‘decadere , e. poco 
a poco andò a ) perdersi in, quello de^ 
Babilonesi ; talché non molti secoli 
dopo non restava traccia nemmeno 
di sua esistenza. 
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. (i)Uopo è distinguere il regno di 
Babilonia dall’ imperò de’ Babilonesi. 
Del primo si hanno memorie anticbisr 
sime 'fin dai tempi vicini al diluvio: 
11 regnp era assai ristretto , perchè 
tra i confini dell’ Eufrate* e. del Ti* 
gri ; o al piu al di là del Tigri ver*? 
so il luogo ove credesi. che fosse Ni- 
ni ve , da feui forse vennero i i primi 
monarchi di questo regno. Ma V im- 
pero ( che, è quanto dir la potenza 
che dettò leggi ;noii a picciol tratto 
di paese, ma, a quanto lo circondava 
a niolta distanza ) si formò con una 

.... * ■ ■ • ■ 

(i) Babilonia tra il Tigri e V Eufrate, 
ìa Mesopotamia e il golfo Pers^ico. 
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I^^UEittazion di conquisté talvolta por> 
tate dal- centro ai confini , tal altra 
dai confini al, centrò,' Quindi vederi 
nella serie degl’ imperatori Babilonesi 
ed Arabi e Persi e Medi , d’ alcuni 
de’ quali si mantennero le dinastie , 
altri arrivati al solio per valore non 
lasciarono dopo se alcuno di loro stir^ 
pe. Da queste osservazioni si deduce, 
che la Babilonia e F Assiria di cui 
abbiamo parlato sono la stessa cosa; 
che questi due imperi vanno quasi 
sempre confusi , con queste disparità 
che i Babilonesi durarono ^piu degli 
Assirj ,1 e ch’ebbero perciò costuman- 
ze più stabilite e conosciute , delle 
quali faremo alcuna menzione, il che 
si è potuto far degli Assirj. 

(i) Quanto al clima , esso era agli 
uni e agli altri comune. La Babilo- 
nia è un tratto di • pianura , esposto 
a insopportabile caldo , per cui tal- 

(i) Clima. . 
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volta gli abitanti sono costretti ad ap- 
piattarsi dentro cisterne , o in vasi 
di creta , ove dormire. Quasi mai 
non vi piove ; ma i due fiumi ingros- 
sati dalle piògge , che cadono sull’ e- 
miiienze, traripa no ogni anno , e la- 
sciano nei campi di molte adunanze 
d’acque, onde valgonsi gii agricolto- 
ri ad inafflare ; e cosi la Babilonia 
per sè aridissima diviene assai fertile. 
Le frutta vi sono saporose ; e quan- 
do era popolata , V abbondanza , la 
grossezza e qualità de’ grani vincea 
quelli de’ paesi più favoriti dalla na- 
tura ; e là appunto fu collocato il 
paradiso terrestre. Or non avvi alcu- 
na curiosità naturale , fuori certo bi- 
tume alto a bruciarsi ed .a fabbrica- 
re , che vi è trasportato da un pic- 
colo fiume dell’ Armenia , che si sca- 
rica nell’ Eufrate.. 

(i) l Babilonesi e gli Assirj non pur 

% 


(i) Antichità. 
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contendono d’ Antichità cogli Egizj 
'ma si vantano i primi. In fatti s’eb- 
bero a fondatore Nemrode nipote di 
Noè , eh’ altri giudica aver fabbi icata 
N inive , probabilmente sono il più an- 
tico popolo eh’ abbia esistito in forma 
di nazione. Dicesi che l’ idolatria sia 
nata sulle sponde dell’ Eufrate e del 
Tigri , e che di là siasi nell’ Egitto 
diffusa e poi nella Grecia. A dir ve- 
ro le favole di tutti questi paesi dal 
più al meno si rassomigliano ; e fos-« 
se o Pulo , o Belo , o Giove , è 
sempre lo stesso dio che abbila in 
cielo , vibra il fulmine , e regola i 
destini degli uomini ; e parimenti che 
fosse r Astarte de’ Sirj , la Mei ita de’ 
Babilonesi , o la Venere de’ Greci ^ 
è sempre una donna di rara bellez- 
za , la madre delle grazie e degli 
amori , la preside ai piaceri , e quel- 
la che col suo ésempio gl’ insinua. 

(i) In Babilonia il prostituirsi era 

fi) Religione. 


Digitizea Guu>^k 


3:^5 

fatto di religione, e un tributo ch'ogni 
femmina dovea pagare una volta in 
vita alla dea del suo tempio. Questo 
esser doveva non un dovere , ma so- 
lo un costume , ed è a credersi dilli- 
cile che generai 'fosse lo stesso costa* 
jne. Sembra che tutti i culti , i qua- 
li si dilatarano per le nazioni sieno 
partiti da Babilonia. Ivi s’ adoravano 
eroi fatti numi , ed animali : si por* 
geva incenso agli alberi , agli clemen^ 
ti , alle stagioni ; e nello stesso tem- 
pio rimpelto alle false divinità , cui 
placar si credeva con -vittime umane, 
drizzavasi un altare consacrato al dio 
V/LTO : strano miscuglio , che poi ven- 
ne imitato da nazioni tanto illumina- 
le quanto i Babilonesi. Tal miscuglio 
6Ì chiamò sabeismo , e consisteva in 
credere un. primo Dio ^ senza esclu- 
deie gli Dei secondar]. 

(i) À certi tempi determinati met- 

f ' . • • • 1. • ■ : 

r 

■ (i) C OS lutili 
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levano i Babilonesi all’ incanto le lo- 
ro ligliuole ; e adunandole tutte in un 
luogo , permette vasi a chicchessia di 
vederle. Lo sborso fatto per ottenere 
le belle servi va* a maritare le brutte, 
in sì caldi paesi venivano con som- 
mo rigore prescritte le purificazioni , 
che d’ altronde erano necessarie. Met- 
tevano i malati sulla porta delle ca- 
se , affinché i passe ggeri che avessero 
provato un mal siniile ne suggerisse- 
ro il rimedio , se lo sapevano. Quan- 
tunque avessero non molto discosto i 
profumi , spargevano le membra di 
cera e di mele , e questo era tutto 
il loro imbalsamare. Accompagnavano 
i funerali con lunghe doglie e solenni. 

Non deesi attribuire a tutta la na- 
zione' la sfrenatezza, di che forse non 
furon colpevoli che alcuni particolari 
opulenti, Vien rinfacciato ai Babilo- 
nesi di avei* ammesse alle lor orgie , 
non pur cortigiane, ma le stesse mo- 
glie e le figlie, che poco a poco spo- 




V ^ 



gliandosi di lor vesti perdevano gra- 
datamente il pudore. Fuion comuni 
.sifìàlle dissolutezze, perchè piu d’uno 
storico ne fa menzione, e se ne ascrive 
la causa al clima che rendeva incli- 
nati alla mollezza od alla ' religione 
che consacrava i vizj più infami: pro- 
babilmente r uno e r altra n’ erano 
in colpa. • ' 

(i) I Babilonesi traevano di mezzo 
a’ Caldei i lor sacerdoti , eh’ erano 
altresì i lor filosofi, gl’ indovini, e gli 
astrologhi. .Credevano eglino il mondo 
eterno, c- riputavano gli astri siccome 
dei. o almeno come il soggiorno delle 
divinità secondarie, alle quali il Dio 
supremo aveva aflìdato il governo idei’ 
mondo. Quindi 1’ astrologia giudizia- 
ria , di cui abbiam detto che si ri- 
putarono gl’ inventori . Essa consisteva 
neir osservar qual astrò appariva sul- 
1’ orizzonte nel punto in cui nasceva 

* ■ . 
(\.) Sacerdoti- e indovini* 
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un fanciullo , credendo die la forza 
dell’ astio , o ddla divinità che in 
esso abitava, sulla sua vita influisse; 
e presomevaiio così di predire s’ esser 
doveva coraggioso , ricco , felice , o 
iurelice, secondo quello di’attribuivasi 
air astro dominatore. 

I Caldèi auguravano osservando an-^ 
che il volar degli augelli , le viscere 
delle vittime, i lineamenti del volto, 
i segni della mano , e i fenomeni 
della natura , da cui traevan presagi.* 
Godevano molta- stima , e abitnvaiib 
case magnifiche presso de’ templi , 
ove pur tenevano le loro scuole; ma 
la scienza d’ indovinare non usciva 
dalle loro famiglie. In ciò T arte de- 
gV indovini non diSèriva dair-altre 
le quali nell' oriente passavano dal 
padre ai figli; costumanza utile alla 
perfezione ddl' arti , ma poco favo- 
revole air inventare. 

(i) La religion del popolo era il 

(ij Pesti» 
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culto d’ Oane , mostro' uscito dal ma- 
re , niezz’ uomo e mezzo pesce , che 
avea tutte insegnate le scienze , e il 
culto pur d’ una Venere madre delle 
grazie. Questa certamente presedeva a 1 
loro vestito , che aveva del fasto e 
della mollezza , e consisteva in una 
tonaca di lino, che giù scendeva si- 
no ai talloni , coperta da un’altra di 
lana fina , e sopra ancora un man- 
tello. ,Le vesti femminili non molto 
eran dissimili da quelle degli uomini; 
ed egualmente arricchite di begli or- 
namenti. Le lor teste cappellute avea no 
sì negli uomini che. nelle donne il * 
fregio d’ una mitra ; portavano anelli 
alle dita , uno de’ quali valea di si- 
gillo. Di rado uscivano senza un ba- 
stone in mano a foggia di scettro , 
in punta al quale eravi un fioreo un. • 
augello ^ ricchi sandali erano 1’ orna-, 
mento de’ piedi. 

( I) 1 Babilonesi conoscevano anche 

( I ) Scienze , ani , e commercio» 
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la danza' e la mùsica'. Xili* storici E- 
brei ne fanno^ menzione e condan- 
nano V USO' che - né facevano alle feste * 
de! lor falsi dei. Quanto ab commer- 
ciare co’ forestieri , assai presto pote- 
rono trar prolitto -dalla*' navigazione 
sui grossi fiumi ,■ ond’ era bagnato il 
loro paese. Nell’' interno il' consumo 
doveva' esser grande , perchè nume- 
rosissima la popolazione V 6' perchè 
là tutte concorrevano^ le dovizie ' dei 
pòpoli soggiogati! Ricche fiUturé , varj 
panni, lime luminose e risentite , di- 
licati ‘lavori di bosso, di rame , d’oro 
e d’ arventOé* Gii Ornaménti del lusso 

J' !• 1. 

V erano.* tutti presso di questo popolo 
industrioso e molle , il quale di piu 
sapeva Usarne còn grazia e squisi- 
tezza di gusto ; talché * per dar cre- 
dito a qualche manifattura il merca^^ 
tante diceva : Essa è di Babilonia . 

(i) I monarchi Babilanesi volevan 

*•- W&^‘. • . 

rO Re y e divisione del popolò» 
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essor chiamaUi re ‘dei re ; e preten- 
devano Je adorazicmi, fondali su que- 
sto raziocinio. c« Noi abhiam trion- 
» fato del potere degli dei dell’ altre 
» nazioni , dunque siamo da più di 

sono. adorati, dunque 
w dobbiani essere adorati anche noi » 
If lor monarchia aveva il superbo 
titolo di regina dell’ oriente ; il re 
aveva dominio assolutole la sua corte 
stava con magnificenza pari all’ orgo- 
libri santi ci conservarono la 
gradazione de’ suoi ufiziali. Un ca- 
pitan delle guardie, un capo d’eunu- 
chi, un primo ministro , un capo de’ 
maghi un gerarca de’giudici che udiva 
le lagnanze del popolo . e armatbche 
fa^vano eseguire i suoi ordini. I sup- * 
pbzj erano pronti e rigorosi , come 
tuttavia si pratica nell’ oriente, Eravi- 
un costume , che ancor sussiste in 
molte, parti dell’ . Asia e che forma - 

^nqueiiivolJ. 20 ' . 
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la basé dfir educazione » di dividèré 
il popolo in' ‘molte ^classi. Ciàscuna 
aveva particolari usanze esercitava' 
ona 'tal arte , ® mangiava cibi ab- 
borriti dall’ akre.- AVea' pure 'dottrine 
e - scuole separate , e • sette di cui si 
conoscono i nomi. • 

* ( I ) Parrebbe che * gli anuàli d’ una 
nazione , la qual fece si luminosa 
comparsa tra gli antichi popoli eono-^ 
scinti , presentar dovesse avvenimenti 
di somma importanza ; nondimeno 
altro non offre che una sterile no-J 
menclàtura. Incomincia quasi da uìi 
romanzo , che risale a Sardanàpàlo 
‘ultimo imperadore Assirio regnarne in 
Kinive. Abbiam già vèduto'come l’a- 
«trologo Belesi ebbe gran parte nel- 
P impresa d’ Aihace V il quale con- 
strinsè Sardanapalo a bruciarsi^ còn 
tùtte le sue ricchezze, Durante l’ às- 
w sedie , dicea queét* aocortò ' ad Ar- 

I , » * . * 

^ '* ■ - t ' 

(i) Tempi favolosi. Belesie Parsonda.. 
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w sace , o fatto voto , se bene riu- 
3j sciva la cosa , di trasportar a- Ba- 
w bilonia le ceneri del suo rogo , per 
w farne un nionte presso il tempio 
« del mio dio , affinchè servisse di 

monumento a qnanti navigherai! 
>3 suir Eufrate ^ della distruzion deh 
>3 r impero 'Assirio 33. Sapea Bèlesi 
che quéste ceneri chiudevano un im- 
menso tesoro’ , di cui per la facile 
credulità d’ Arsa ce s’* impadronì , ed 
ebbe anche, da lui il governo di Ba- 
bilonia. , 

Con tante ricchezze s’ abbandonò 
per modo al lusso ed alla mollezza , 
che nella corte d’ Arsace oggetto era 
di riso. II primo favorito dell’ impe- 
radofe , per nome Personda , giovi- 
ne di eleganti lattezze , era il più ac- 
canito moUeggiator- di Belesi Ci spin-^ 
gcva, le beflè sino disprezzo. .L’a- 
strologo punto da ciò., fa prender con. 
insidie Personda , e condurre nel suo 
palazzo. , giurando che diventar fgr 
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rebbe il prode censore delle sue vo- 
luttà , r uom più eflèminato del mon- 
do. Chiama a se T eunuco direttore 
delle sue cantatrici gli comanda di 
rader la barba a Pa esonda , di ve- 
stirlo come le càntalrici , e insegnar- 
gli ancor- la lor arte ; di tutto usare, 
in una parola , ciò che potesse in- 
donnarlo. Per la destrezza dell’ eunu- 
co , Pa esonda già innamorato del vi- 
ver molle , divenne più dilicato e le- 
zioso di una femina , e vinceva nel- 
le feste tutte le donne della corte per- 
eleganza e attrattive. 

In questo mentre Arsace andava in 
traccia del suo favorito , che alfin si 
seppe trovarsi appresso Belesi. L’ im- 
peradore manda per averlo , e 1 ’ uf^ 
tizi ale incaricatone rimprovera a Be- 
lesi il disgusto , che apportò al suo 
benefattore. ci Saprò come giustifi- 
carmene J3 r altro rispose ; e facendo 
ogni buona accoglienza al messo , gli 
dà un gran pranzo. Infine enti ano 
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nella sala cinquanta femine cantando 
e toccando varj strumenti. L’ astro- 
logo gli dice , di sceglier; quella che 
più gli piacesse j con cui passare la 
notte ; e la scelta cadde su di Per- 
sonda. ufìziale lo riconosce con sua 
sorpresa j^e riconduce ad Arsace il suo 
favorito* Arrivato Personda alla cor- 
te si lagna vivamente del praticatogli 
insulto ^ e ne domanda vendetta. Chia- 
masi dunque il governatore di Babi- 
lonia , chè vien carico d’ oro , d’ar- 
gento ) di gemme ^ che distribuisce 
ai favoriti e. agli eunuchi. Introdotto 
davanti al re si scusa dicendo 5 che 
altro mezzo non aveva saputo ideare 
per far conoscere a Personda , che 
non si dovean derider coloro « i quali 
si lasciano sedurre dalle lusinghe dei 
piaceri : insomma trasformò la cosa 
in argomento di risa ^ e Arsace stes- 
so, in pria .sì sdegnato, ne rise, .^r- 
sonda pien di vergogna fuggì ; e Be- 
lesi tornò , lieto nel suo governo. Ger- 


336 

tatnente, piu cValle 'ragioni fu debito-^ 
re alle riccliezate di sua salute ; e for-^ 
se quest’ è la morale, che si. ha volu- 
to insegnare con qué^o racconto se 
non afi&tto favoloso , almeno in gran 
parte. ' • ' . 

(i) Dopo Arbace » si fanno regnar 
cinque re con lunghi interregni , che 
empiono ^difficilmente i secoli sqorsi 
da questo principe fin a Naboalassare 
( o Nabonassare ) eh’ è il Nabuco- 
donosore della scrittui^a. Abbiam già 
parlato di sue guerre e conquiste ; fu 
celebre ancor pe’ suoi sogni , ai qua li - 
presta vasi allora gran fede. Parvegli 
di ^vedere una grande e magnifica^sta- 
tua di' guardatura terribile e spaven- 
tosa , colla testa d’oro , col petto e 
le brafccia d’ argento , il ventre, e le 
gambe di brmizo , e i piedi in parte 
di ferro , in parte di creta. tJn sas- 
solino vibrato da mano invisibile co- 

(0 N'abucodonosorc^ 2394* ^Sognì\ 
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glie la statua ai piedi , • Li qual tra- 
mutasi ili paglia , -eh’ è dispersa dal 
vento ; e s’ alza nel suo luogo un gran 
monte ch’empie tutta la terra. Na- 
bucodonosore avea dimenticate alcune 
parti di questo sogno che furono 
supplite da Daniele , un degli Ebrei • 
conclottr in ischiavilu , il quale diè 
inoltre la spiegazióne dell’ intero suo 
so"no. Le varie sostanze ond’ era for- 

o 

mata la statua , 1’ oro , 1’ argento , il 
bronzo , il ferro , la creta , significar 
diceva i differenti imperi de’ Medi , 
Persi , Greci , Romani , che sarebbe- 
ro venuti dietro a quellp di Babilo- 
nia ■; che dopo d’ essi un’ inondazio- 
ne di barbari tutto avrebbe disperso 
qual paglia ; e che finalmente si sa- 
rebbe alzata una vasta montagna , o 
un ultimo regno di eterna .durata , 
che gli Ebrei appropriano al regno 
del Messia. 

Nabacodonosore sogno un’ altra voi-' 
ta , e vide un grand’ albero , le cui 
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il cuot dèlia terra. I, rami gli parfia. 
Jo^iclri. d’augelli e di frutta^, e 
mirava, pascersi all ombra e '"‘P® , 
di anitMli. . « Mentre stevaoH, «o 
i contemplando , diceva il/« ’ 

» alta voce gridò ; Troncate 1 «H*™- 
„ tagliatene ’.i rami * .fatene cader le 
« foglie , disperdansi .le frutta , fog- 
„ gano gli -animali , *’ 

„ volino . -. ina 

» leghino con catena dr ferro. U WQ 
» cuor umaoo si cangi , cuor abbia 
» di bestia ., , ed- egli passi cosi sette 
» anni. » Spiegar questo sogno al. 

monarca era grave ’ f ; ' 

Sek , proYonrie. qualche difficolta ; !pur 
alla fine gli disse , eh’ et medesimo 
era preso di mira „ e che dopo aver 
fatte r ammiràziolt del suo - regno. , 
V siccome , 

rebbe condotto allo stato di bestia , 
e oggetto diveirebbe di compassione. 
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■ (i) Ne* selt’ anni del suo castigo , 
<jiialunque ne .sia, stato il governo , 
non par eh’ abbia esso provaita alcun?i 
n^utazione. ^en v’ ebbe un avveni- 
mento , pi it che a lui , fatale a’ suoi 
sudditi. Evilnierodaco suo figliò an- 
dando alla caccia s’ inoltrò nel terfi-* 
torio de’ Medi , che lo respinsero ; e 
un divertimerjto innocente cagionò 
lina guerra funesta ; di cui per altro 
Evilnierodaco vide i soli apparecchi 
perchè ucciso fu a tradimento' da suo 
cognato. . 

( 2 ) Nenglissare salendo al trono 
rinvenne 1’ impero di Babilonia ini-^ 
iiacciato dai Persi e dai Medi ; e aven- 
do potuto collegarsi coi^re vicini op- 
pose loro una poderosissima armata. 
Ma i Babilonesi diersi alla fuga sen- 
za combattere, e gli alleati posti in 
abbandono si ritirarono , lasciando il 
campo ^ in' balia dei vincitori. Neri- 
glissare fu ucciso. 

( 1 ) Etìilnierodaco- 

(a) Pi eri glissare 24^9 
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( I ) ]£’ ignoto se Laborosoarcode fos- 
se suo figlio. Egli è infamato dalla 
storia per due azioni una peggiore 
deir altra. La prima e L omicido di ' 
» Gobria giovine.. Babilonese., eh' ei fe* 
uccidere per gelosia di destrezza., aven- 
do ^trafitta una\fiera , in. curai re era 
andato- fallito il colpo ; la seconda e 
la mutilazione d’ un certo nomato Ga- 
date , da lui comandata' perchè una 
delle sue concubine gliene avea detto 
bene. Queste due famiglie potentissi- 
me si strinsero coi Persi e coi Me- 
di , e concorsero al ro'vesciamento del 
trono di Babilonia- già crollatg 'e 
mal tèrmo. r ... . . 

(i) L’, ultima catrasofe.a,vv§nne sot- 
to ^Nahonedia, Ebbe questi a madre 
Nitperi > per coraggio , destrezza ne- 
gli a.ffàri , _e genio nellf- grandi 11117 
prese pàid a Seipiramide.; sp nonchp 

j 

(i) Lahórosóafcode. ' • " 

( I ) jyaOonédi'o , o Beìsazzàte- NitOf 
isri. 
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trovò men opportuna stagione per far 
valere s'i pregevoli qualità. L' impero 
di Babilonia stava già per cadet*e 
ed ella proccurò di reggerlo cOl for- 
tificar Babilonia. È fama che facessi 
scolpire sulla sua tomba queste parole: 
Qiial dei re Babilonesi abbisognerà 
» di danaro *, ne troverà qui quanto 
» gli fia necessario, w Chi T aperse , 
» invece d’ un tesoro , trovò questa 
» iscrizioiié : c* Se tu fossi uom dàb- 
» bene , e men avido , non avresti 
» turbata la pace de’ morti, w 

Le mura ^ di’ ella avea fabbricate, 
eran sì alte e sode , che suo figlio 
assediato dai Persi e dai Medi , prov- 
veduto com’ era di viveri , si lusin- 
gava che avrebber levato !*• assedio. 
Per tal lusinga diessi tutto ai piaceri 
come se godesse d’ una pace tranquilla.* 
Trovandosi un giorno a tàvola colle 
sue concubine , e i compagni de’ suoi 
vizj , per rafilnata empietà si pensa 
di fersi recare i vasi da Nabucodo- 


Mosore rapili pel tempio di* G erosoli- 
ina „ e Ler con . essi egli ed i suoi 
coUigiani. Quaiid’ ecco.appapre sulla 
parete una mano , e scrivervi, scono- 
sciuti caratteri.. I convitati colti soni 
dal terrore ; e già- si la 'chiamar il. 
proleia ■ Danide si pròde nell’ arte di 
indovinare.' Questi legge , e ^poi pro*^ 
nunzia la terrihil sontenza : c< I gior-»- 
. w .ni del tuo regno sonerà numerati : 
>3 tu se' già stato posto sulla bilancia , 
» e .trovato; leggiero ; il tuo regno, è 
>j stato diviso , e dato ai Persi ed ai 
» Medi. » La stessa notte i. nepiici 
che aveano fatto girar altrove ' F acque 
del bume.^ .entrarono perdo suo letto 
in , città ; uccisero il re , e passarono 
gli abitanti e i soldati £tbk) di spada. 
Babilònia ftt . cancellata dalla faceia 
- della terra , e. kivan oggi riceròasi 
dove fooSe. l Babilonesi andaron con r. 
fpsi ti'a i Medi lor* vincilo ri. , 
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.(i) La Media , comecché paco este- 
ra, è soggetta al freddo e al caldo, a 
quello, sui inonti,a questo nella pianura. 
I prodotti altresì vi.son varj coni è ysL- 
ria la temperatura del cielo , qui fer- 
tile siup air abbondanza , là , sterile 
da generar, carestìa, ^^e, partì infecon- 
de ^ siccome accade e singolarnaente 
sui monti , oftiono salvaggine ottime 
ed abbondanti. L’ aria, v' è sana j ma 
non così alla pianura ^ e piu versoli 

(i) Madia ira il mar Caspio , la Per- 
sia , V Assiria , la Pania , e V Armenia. 

Jnquetil voLI. ^ i 
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jnar Caspio ; i campi sono allagati 
dai fiumi che traripano , e portan secò 
infiniti molestissimi insetti. 

( I ) Il mar Caspio e , ^un gran lago 
poco dagli antichi conosciuto ; e di 
cui solo i più moderni geografi hanno 
determinate 1’ estensione e le spiagge. 
A considerar il numero e la grossez- 
za de’ fiumi che vi 'mettono foce , 
.convien sospettare , che non potendo 
tutti contenere , abbia una sotterranea 
commuQicazion coll’ Oceano. Gli aii- 
ticbi immaginaron voragini , che pur 
da alcun moderno si ammisero ; ma 
fìsici rinomati provarono , che la so- 
la evaporazione basta a conservar que- 
sto lago neh suo stato ordimrio. 'Non 
è sàl^o graii fatto vèrso le coste , ove 
mettono foce l’ac(^ue dolci de’fiupii; 
vi abbondano pesci di varje specie , 
alcuni delle quali sono particolari di 
questo lago. 

« 

( i') Mar Caspio.' 
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L’alté .e. scabre moritàghe della 
Media sDn come limiti posti alle prò- 
vincie dalla natura , che lasciano un 
passaggio angusto daljl’ una all’altra. 
Quelle che appellansi porte Gaspie 
sono argomento di controversia tra* 
geografi -.. Tolommeo le collocò tra la 
Media e 1’ Armenia. . ■ 

(i) In quelle parti , in cui avvi 
scarsezza di biade, vi suppliscono gli 
abitanti col far pane di n^andorle sec- 
che ; le contrade meridionali di graiii 
abbondano y e di quanto. è necessario 
alla vita, di vin Sopra il resto. 'Quel 
tratto di paese , ove' oggi è la città 
di Tauri chiamasi , il giardia 4^llci 
Persia ; ed ivi medesimo, fabbricata 
era la celebre città d’ Gcbatana., di 
cui per altro non sopravanza vestigio. 
Ergeasi questa, sopra alto monte di 
fórma rotoraia , . e cidta . in giro da 
sette mura concentriche, le cui cime 

1 

{ì) Ecbatana, 
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che via via piu s' alzavano^ eran di- 
pinte, a varj colori, onde ’ ofìèrivan 
da lunge un prospetto ameno e distinto. 

. (i) Supponsi, che Madai terzo fi- 
glio di Giafet sia stato il 'patriarca 
de’ Medi. Questi popoli bellicosi da 
prima , quando poi s’ allearon coi 
Persi , gli yediamo effeminati , senza 
per altro sapere qual delle due na- 
zioni abbia all’ altra comuni'cata la 
mollezza. Maneggiavano 1’ arcò assai 
dèstramente > ed> usavano venenate 
saette. Crèdesi ayer eglino introdotta 
V- usanza , barbara invero, di far eu- 
nuchi , a cui prestavano sommo ri- 
spetto , direi qua^i a conforto di loro 
degradazione. A lor affidavano l’edu- 
cazione de’ principi, avendo cono- 
sciuto , ’che Tesser privi di una pro- 
pria , famiglia prendevano grande 
affiètto agli allievi che ; ne faceand le 
veci ; e che tolti agli affari ed alle 

f 

(i) Antichità^ governo , e costumi. 
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cure dimestiche amavano di consa- 
crarsi intieramente, alle scienze. In- 
fatti v" ebbero eunuchi , che furon 
saggi ministri , e persili capitani ec- 
cellenti. Costuma vasi pur trai Medi 
la poligamia reciproca ; nè godeva un 
uomo di molta stima senza avere per 
lo men sett^ mogli ; e una donna 
cinque mariti. Lo storico- Strabono 
che fa menzione di quest’ uso , noa 
pose mente quento esser doveva dif- 
licile trovar cinque mariti per una 
femmina, assegnate che fossero cinque 
mogli ad ogni uomo. IN è maggior fede 
merita, V altro pur barbaro costume , 
che si vuol comune ad altri popoli 
ancora , di nodrir grandi cani, a cui 
dar a mangiare gli amici , i parenti, 
i genitori medesimi giunti all* estremo 
di lor vita, avendo in orrore di mo- 
rire sul proprio letto , 0 d’ essere 
stesi per terra. Costume, sì crudele',' 
se mai ve ne fu esempio , non pòtè 
essere die il delirio di questo e di 
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quello, non di u» popolo intero, clic 
abbia voluto mostrarsi erudelmente 
pietoso. 

(i) La religione de’ Medi fu quella 
stessa de’ Persi , di cui parleremo. 
Unicamente intesi al guerreggiare nella 
corta durata del loro impero , non 
par che abbian dato pensiero al com- 
merciò ; nè la situazion loro era ad 
esso opportuna. Le léggi , fatte che 
fossero , non potevano nè abrogarsi 
nè mutarsi ‘ nemmeno dallo sfesso 
legislatore ; ond’ è che le lor leggi 
chiamansi dalla santa scrittura irre- 
vocabili. Sorprende un freno sì duro 
messo a’ ré d’ un popolo , che pre- 
stava loro non pur gli omaggi , ma' 
fino le- adorazioni. Alla préseuzà loro 
non si poteva nè ridere^ nè sputare: 
il monarca portav^i il titolo di re dei 
re, adulazióne che si diffuse ne’ Parti, 
e ne’ Persi ; e Sapore j appunto re 

* 4 

( ì) Relig-inoc. 
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della Persia , scrivendo ad un inipe- 
rador de’ R'qniani s’ intitolava c< re 
» dei re , alleato delle stelle, fratello 
» della luna e del sole, m 

( 1 ) Alle prime stagioni de’ Medi ri- 
scontrasi Semiramide , che or si mo- 
stra benefica ,.-,ed empie voragini , 
asciuga paludi , appiana montagne , 
or superba e fastosa fuor d’ una rupe 
fa scalpellar la sua . statua in forma 
gigantesca e tù còndata da cento cava- 
lieri ; or gelosa di gloria e fama at- 
terra la vasta città d’ Ecbatana , e 
tutte le ricchezze ne trasporta a frè- 
giar Babilonia da lei fabbricata. Quin- 
di potrebbe dirsi che gli avvenirnenti 
di quaggiù non altro sieno che un 
alternativa di creazioni e distruzioni. 
Otto re vi furono di cui sono incerti 
nomi ed imprese ; e infine o per la 
loro impotenza , o per rivoluzione di 
cose il regno andò a terminare nel- 

ro Tempo favoloso» 
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r anarchìa Fortunato allov quel paese, ; 
i;i cui si dà uft uomo capace di reg-. 
gere e giudicare ! , • , 

(i) Tia quelli, cui durante V anar- 
chìa doVeano scegliere i Medi, aveavi 
Dejoce di gran talenti fornito, per ^o-. 
vernare ; affàbile , giudizioso ^ della' 
pace amante e della giustizia; La co- 
stui fama si diffuse dalla sua. nell’, al- 
tre provinCie , e riuscì in breve, l’ai'- 
bitro deir impèro A tal arrivato iL 
destro Dejocey va dicendo che il peso- 
io stanca ,’che n e in periglio la suar 
salute, che i suoi affari ivano a male 
per non avere "bmai piu comodo *di 
badarvi., Tanto dide, e fa divolgafre; 
poi chiudesi in casa, nè dà* più r;elta 
a chi che eià. Si ' provò* ben tosto 
che più iion v*.era governo ; si mcd- 
tiplicavano -i disordini, e già s’ intima 
un concilio' àffìn di porvi rimedio. 
Dejote apposta alcuni^ che (Jic^no es-» 

(ij Tempi storici^ Dejoce:- 2800 . 


. by Coogle 


35i 

s^r r unica salvezza crearlo re; e già 
questo partito si favorisce , già vien 
' approvato per acclamazione : si offre 
lo scettro a Dejoce, ed egli lo accetta. 

La volpe allora- tramutossi in lione. 
L’ uom cotanto affàbile in prima si 
chiuse nel suo palagio , si munì di 
guardie , divenne un despota. Pro- 
babilmante avea conosciuto , trattan- 
do per lo avanti famigliarmente , an- 
dar meglio di lunga mano tener piut- , 
tosto il-.popolo in freno ^ ' che acca- 
rezzarlo ; onde egli puniva -con ri- 
gore , non ommetteadolo per altro di 
pi'emiare con nobiltà. Tutto ei sapeva 
nel fonclo del .suo ritiro , e 1’ azioni 
c i discorsi. Ma stava intanto fabbri- 
cando le ‘savie leggi , che poi incivi- 
lirono i Medile colla economìa ap- 
parecchiava i- principi di quell’impero 
luminoso ., di cui -godettero i suoi di- 
scendenti. , . - 

(i) Fraorte invase la Persia, e al- 

{*) Fraorte, a353r 


Di- 
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taro pei* tal conquista 'attaccò 1’ Assii 
ria, n’ebbe la peggio', e fu ucciso* 

(a) Suo figlio Glassare ne fe’le 
vendette , ma provò, il dolcare di mi- 
rar la sua Media innondata e saccheg^ 
giata dai Sciti, à cui per lungo tempo 
noi! oppose che debol argine, A li- 
berarsene intéramente appigUossi ad 
un 'barbaro partito ^ ahi pur tròppo 
altre fiate imitato. Invitò a lauto con- 
vinto i princip^i fra i Sciti , • e in' 

^ mezzo alla gioja del banchetto 'gli f ò 
tutti scannare; I suoi sudditi , a cui 
ne aveva . mandato avviso , fecero al** 
Irettanto nelìb maggior parte delle cit- 
tà ; e que’ che . sopra vissero',-, ridotti * 
alla' condizione di. schiavi’. s’‘impie- 
garo^o a servire, nelle cùciné. Alcuni 
di questi da Ciassare medesimo mal- 
trattati , uccisero per dispetto un gio- 
vine- eh’ egli amava teneramente , e ' 
glielo apprestarono a mensa* Dopo 

(3) Ciassare. 
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essersi reso formldabilè a’ Babilonesi, 
(juesto principe si alleò con loca, di- 
vise .le lor conquiste , e lasciò il re- 
gno florido e potente ad Astiage suo 

figlio r 

(i) Tra i prigionieri- Ebrei sparsi 
cogli Assirj tra i Medi , eravi un’ 
amabile giovinetta di rara beltà .,, per 
nome Ester ; ed Astiage. la póse nal 
novero delle sue mogli, (a) Costei 
aveva in sua 'Compagnia lo zio , cliV 
appella vasi Ma rdochèo .uom saggio e 
prudente. Un ibrtunato accidente gli 
avea, fatto scoprire una congiura , e 
ne .fe’ avvertito il consiglio . del .re , 
senz’ averne per altro alcun guiderdo- 
ne if quantunque si fosse , approfittato 
della sua fede; Astiage faceodosi-leg- 
ger . gli , annali del suo. regiio udì que- 
sto tratto;"' e vedendo eh’ a si impor- 
tante, servigio >uon. aversi dato ^Iguh 

^(i) Astiage , a Antioco [' Ester.' 

(a) ^ecoodu la^ S. jSorìttura codesto Astia- 
ne ò Assuero. - | . R. R. 
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piemio , a se fa' venir Amano suo* 
primo ministro , e , « In qual ma- • 
w niera , gli dice , potrei quello trat- 
» tare , a cui mi piacesse dr contras- . 
X) segnar la mia stima ? w Amano 
superbo sè giudicando qfiel .desso , ' 
cc ' Principe , disse , converrebbe 'far* 
». mettere quest’ uomo sul più bello 
» de’ vostri destrieri , e die il più di- 
» stinto de’ vostri cortigiani tenendo 
» le briglie il conducesse intorno , 
» gridando intanto un araldo : Po-- 
»' poli , curvate le ginocchia d’ innan- 
» zi a quello, cui vuol il ^ re Stesso 
w onorare. Va dunque , ripiglia Astia- 
ci ge , e fa tanto con Mardochèo. » 
Amano ubbbidl , sebben divorato* 
il . cuor dalla rabbia- , poiché a bborri- 
va A^ordochèo-, cui non aveva potu- 
to piegare sotto di se. Ma anelando 
alla vendetta , coglie •• un favorevole^ 
istante , e sorprenda al re la soscri- 
zione d’ un, ordine, per cui restar do- 
vessero a un’ óra trucidati* gli £breii 


Digiliied by GoogU 


3:s 

tutti che abitavano nel suo regno. 
Mardocheo ne fe’ saputa Esterre , ed 
esortoUa a por tutto in opra affin che 
si rivocase il decreto. Ma era d’uopo 
presentarsi davanti ai re , ed una 
legge ( fatta probabilmente al tempo 
di Dejoce , il quale area giudicato op- 
portuno rendersi inaccessibile ) . vie- 
tava sotto pena di morte il farsegli 
avanti senz’ essere domandati, Esterre 
dopo lunghi dubbj s’ arrischia ad an- 
darvi ; ma sulle soglie il timore la 
investe , la confonde , e falla cadere 
svenata in * braccio di sue donzelle ! 
Quest’ atto la rese piu aggraziata e 
toccante : Astiage non scende no , 
precipita dal suo trono e dalle a baciar 
il suo scettro, che il segno era questo 
di grazia. Indi ascolta la sua preghie- 
ra, e stordito della crudeltà che gli vo- 
lea far commettere un ministro cru- 
dele, il condanna a morte, ed elegge 
Mardocheo in sua vece (a), 

(a) Cosi Iddio salvò* gK Ebrei dair ester- 
miuio , per mezzo di Ester. K. 
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fossa di lioni , che si eran anco a 
bella posta lasciati senza* aliménto , 
onde fossero -più voraci. Ma per mi- 
racolo del Dio degli Ebrei vi restò 
tre giqrni sènza provarne alcun male; 
e per altro miracolo vi fu egli no- 
trito. 11 re fattone consapevole si portò 
a far togliere di quella fossa il suo 
ministro , e precipitar vi fece i rei 
cortigiani , che vennero in un attimo 
divorati. 

Ciassare li fu l’ultimo re de’ Medi. 
Astiage suo padre avea già fatta sposa 
Mandane sua figlia con un' Persiano 
di nome Cambise. Di lor nacque Giro, . 
che fe’ un sol regno de'* Persi e dei 
Medi , e questi perduto il nome re- 
starono assoiù quelli. 
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PERSI. 



(i) La Persia é forse il pi» ag- 
gradevol paese dell’ Asia. Olue il por- 
ger prodotti ad ogni terra comuni , 
come riso ed ottime frutta , dà vino 
e frumento. Abbondan anche profu- 
mi e piante mediche : vi si lavorano 
i metalli che* si trovano per le' varie 
provincie ; f argento del Kirvain , il 
ferro e F accia jo dell’ Ircania, il. rame 
del Mazendeian : le pianure i monti 
offrono allume, zolfo-, sale, hai’ta/, 
marmi , turchina il . golfo Persica 
infine ha le perle piu belle dtl mondo; 
La terra (piasi ' per' tutto h > seminata 

(ij Persia ira la Ècizìa y V Indo y il mar 
ross9‘ y T Arabia y il Médite.rraneo t e il 
mar Caspio. Clima e prodotti. ' * 
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di fiorì ^ gelsomiiù. , tulipani, ane> 
moni , ranuncoli , tuberose , giun- 
chiglie vi cre&cono 'spontanee ; là so- 
novi i miglior datteri , 'e vi si rac- 
coglie 1’ oppio perfetto ) in una pa- 
rola , colà natura fu prodiga di ciò 
che non comparti , o oonipartì ava- 
ramente agli altri paesi. 

V^i si conosce una sola pianta av- • 
velenata , il cui nome Persiano si- 
gni^ca in volgar nostro avvelen’ aria, 
perchè le sue esalazioni ne’giorni' caldi 
corrompono T aria; che passa, al disó- 
pra., e. uccide allora < ehi jie respirai. 
tn altro tenrpò questo fióre è salubre, v 
e smalta le rive, delle correnti non 
molto ragguardevoli , ^na pur nume- 
róse. L’ acque de’ fonti tenute sospese 
quà e là serpeggiano , e van circo- 
lando ad inafiS^re pui.'parli,. e alfin* 
cadono al piano ad infertilire la terra. 
Le. procelle vi sono rare , più rari i 
tuoni ed i lampi ma i tremuot^ vi 
sono frequenti. 
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(i j l 'cavalli persiani sono pre^ia- 

tissinii , nè la cédon che agli Arabi. 

lemniine cavalcan asini e muli , 
che spesso valgono assai : i camelli 
son utili a’ lungi viaggi e a’ trasporti':- 
gli animali in somma abbonda'n ]>er^ 
tutto , ove hanno appropriato ali- 
mento. Sui monti stanno tigri e lioni 
e diconsi darsi là lucertole lunghe 
due braccia , e rospi orribili e smi- . " 
surati , non però velenosi. 

Augelli d’ ogni specie volano per 
gli campi. 11 Pellicano che può dirsi 
pori’ acqua, è particolar della Persia; 
augello pescatore , il qual per' altro 
3i dilunga a due giornate dai fiumi, 
per tema d’ esser sorpreso ; e quando- 
la fame e la sete lo ^stimola vien a 
dissetarsi, e a prò vedere per ^e, é 
pe .suoi figli de’ pesci , cui porta én- ‘ 
tro un sacco che tien *sotto il becco, 
largo SI che potrebbe starvi ^ a quel 

( i) Animali, 
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die si dice.r agnello. Gli storici 
e i viaggiatori con tutta serietà dicono 
cose marayigliose d’ na augello chia- 
lUato Abmeleco , e da riputarsi per 
favole. Esso mangia le locuste , ma 
ijuì non istà il portento ; eh’ è d’ es- 
sere innamorato per modo dell’ acqua - 
di, Battriana, che si può con un fia- 
sco d’essa farsi seguitar da per tutto, 
quando non sia stalo entro una casa, 
il che le toglie la sua virtù. Piutto- 
sto. merita fede la .bravura de’ pesca- 
tori del mar Caspio, i 'quali taritq 
vivono* sicuri di predare , che ove 
non possano vendere tutto il pesce , 
lo gettano in mare , senza .. curarsi 
deli’ indomane. • • . 

(i) Pochi sono in Persia gli og- 
getti, con cui la natura inviti i cu^ 
riosi. .Un fiume .sotterraneo che si 
scorge da uno spiraglio , una caverna 
dalle cui volte goccia l’ acqua che 

> , 

(\) Curiosi (à< 
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caìigiasi in stalittite; il Bézoarro' delle 
capre di Corassan , tenuto già per 
jnedieina ' eccellente e conosciuto iii^r 
fine per un arbusto , che attosica 
gli asini, e non altri. ,A che cercar 
tra’ Persiani curiosità artifiziali , od 
opre pompose ? Il voluttuoso Mao- 
mettano chiuso nel suo serraglio non 
pensa che a pregustare’ i piaceri pro- 
messigli dal suo profeta , senza darsi 
affanno d’ ornar , coni’ egli usa di 
esprimersi , la sua osterìa. . Il vPerso 
antico air opposto amava di fregiìd* 
la sua abitazione per se ed i suoi di- 
scendenti , e d’ imprimervi , à così 
dire , r impronto della immortalità. 

(i) !Nella pianura più bella dclFO- 
riente , attraversata dalf Arasse , e 
irrotata da mille ruscelli zampillanti 
dai inoliti che le fanr» coroina ; in 
questa ' pianura tuttavia spàrsa d’olti e 
mille e cinquecento villaggi,' separali 

t * \ 

I ** 

(\) Perse poli. 


Digitized by Google 



. • . . . .. 
da ombrosi .boschetti , e da giardini 

ridenti, levasi la 'maestosa Persepoli, 
bellissima capìtalé di bellissimo regno. 
Le sue mine destano nel riguardanti 
maraviglia e dolore. La città e il pa-* 
lagio posti erano appiè d’ un monte, 
le cui sinuosità ed il pendìo . furono 
volte dair architetto a bellezza ed a 
comodo. Persin nel granito si scoK 
pirono statue , che sembrano uscir 
dalla roccia, e se ne veggon tuttora, 
ad onta dell’ età e de’ conquistatori. 
Alcune ■ d’ esse sono emblematiche , 
altre istoriche ; e rappresentano pu- 
gne , caqcie , e antiche cerimonie sa- 
cre e profane. Quà s’ aliano su pe- 
ristìli , là stanno fra lè. colónne, più 
là adornano mausolèi ^ non pur in- 
torno al palagia ' reale , ma discosta* ' 
dai monti., ond’ è cinta la vasta pia- 
nura. Rilevasi da queste figure , che 
erano gli uomini in Persia quali sofh 
tuttavia, d’ £dta statura , di nobile 
portamento , di muscolature ben e- 
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spresse , d’.Una Monomi» parlante 
e dismembra ch’han bella ipossa,; e 
le dotane maestose , e , piu che ag-- 
graziate , piene di dignità. Si legge 
in esse non so qual, aria sdegnosa ed 
altera, eh esprime l’impero che aveano 
sui mariti e sui figli. . 

-(0 I Persi discendono, da Elamo- 
figlio di Sem; . X . nipoti . di Elamó 
abitarono la Suziana e le" circonvici- 
ne provincie; onde la santa. Scrittura 
gU chiama Elamiti. Il .governo fu 
sempre monarchico , . ed ereditario.. 

Una lunga seijie di re assoluti ras-, 
sodò il trono per modo , e. circon- 
dolio di tal maestà , che dai Persiani» 
venivano i J*e; giudicati .siccome d.ei,' 
Legge suprema era il voler deL mo-, 
naii^^ e. niente parca gravoso quando . 
trattayasi di rafièrmargli • ossequio e 
venerazione. Al nièmento d’ essere 

.. ( ,;• .r , \ 

0) jintichità.^ 'governo, caiiumi^ scienze^ 
ec. R&, . ' 
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incoronato gli ei metteva* “in capo una 
tiara , che portava elevata e a mo’di 
puiila , e una^ pur ne avevano i - cor- 
tigiani , ma pm e più bassa, giusta 
lor grado.» Una fettuccia purpurea e 
bianca, la qua b poi chiamossi dia-*’ 
dema , cingeva la testa dell’ impera- 
tore, È come il dì che saliva al trono 
era tutto somma gioja e allegrezza , 
così quel dèlia 'morte era di lutto e 
doglia universale ; e in questa sola 
occasione' estingueasi il fuoco sacro 
nelle famiglie , riputato e tenuto vivo 
siccome un Dio tutelare. 

• I monàrchi'- Persiani sceglievana a 
lor piacere di abitare or qua or «là , 
secondo Te stagioni e la itemperatura 
del cielo- : avean palagi a settentrione 
èd a mezzodì e il luogo ove dinao- 
ravano , veniva rispettato siccome un* 
tèmpio.» Il' letto e il trono eran di 
oro massiccio , asperso di gemme ; 
le mura incrostate d’ oro e d’argento, 
d’ ambra e d’ avorio ; e da ciò si giu- 
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dfehi il' resto. Slava semprè Vicino 
al capezzale una cassetta Fipiena di 
monete , e dicevasi V Origliere del re,' 
a signifisjap forse eh’ essa formava la 
sua pace , opportuno espedienle, che 
avrà giovato alla tranquillità di piu 
d’ un monarca. 

I piaceri erano il Sommo bene di 
questi prenci ; e non bastando a un 
d’ essi gli ordinar] , non si vergognò 
di «prometter premj a chi he avesse 
trovati di nuovi. Ciò per altro non 
derivava dal mancar «eglino di virtuosi 
principi ; poiché 'aveasi molta cura 
di lor educazione’, e si può - giudi- 
carne da quella de’ Sudditi. 

(i) I fanciulli , air età 'di cinque 
anni , toglieansr di mano alle donne, 
e si consegnavano a,*sagge persone , 
chiamate magi , che insegnavano piu 
jóon esempi , òhe con parole, a pra«- 
ticap la virtù-, a'^fuggiie' il vizio , •e’’ 
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aiiigolannente la bugia, c l’ imprudenza 
eli coutrar debiti ; e i giovani al di- 
wassettesimo sceglievansi , lo stato. 
Non si sa fino a qual tempo ritenes- 
sero i genitori il diritto di vita e di 
morte sui loro figli; il qual per altro 
non esercitavano nè per lievi delitti , 
nè per *un. solo ; restrizione a cui era 
vincolato il medesimo re. 

(i) I Persi giudicavano grazia del 
cielo aver numerosa discendenza ; e 
il governo stesso la premiava. Cele- 
bravano con pompa il dì natalizio , 
cercavan occasioni e motivi di tro- 
varsi in 'società , davano ber "volen- 
tieri , e comportavasi qualche sorta 
d’ebbrezza. A tavola trattavano dei 
loro affari, ma il deliberarne per altro 
riservarsi all’ indomane avanti d’ à- - 
sciolvere. 

Estrema era la politezza , estremi 
i riguardi con cui si trattavano ^ e 

(0 Costumi ed usanze* 
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rispettósi, i gesti ; è affettuosi gli ab- 
braccia'menti o si scoutrasser per via,' 
o si visiia.ssero nelle case. Jnsomma - 
pregiavano i loro concittadini ; seb-‘ 
ben fossero dispostissimi ad adottar 
usanze straniere , e sino ai vizj degli 
altri popoli. 

(i) I Persi non aveano alcuna legge 
sul parricidio , giudicando impossi -r 
sibile un tanto delitto ; e i giudici ; 
dichiaravano mal fondata anche un* 
accusa di questo genere., Savjssimo 
era il costume de* giudizj criminali , 
e sarebbe desiderabile , che fosse co- 
mune a tutti i popoli. Il giudice do- 
veva esaminar con ogni diligenza il 
colpevole ; e se le buone azioni erano 
ininoii delle ree, lo si poteva punire; 
altrifnenti , se non era- affatto assolto, 
si mitigava in proporzione la pena. 

• (a) Orribili erano i supplizj-; e il 

(i) Giu«tizia. 

{•2,) Supjtlizj 
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seguente suppone prudellà rafilnata e. 
diabolica nell- inventore. Metlevasi il 
reo tra due tronchi incavati, lasciaii7. 
(Ione uscir piedi , mani e capo , che 
sparsi (^ii nule , erano divorati dalle 
niosclie, mentre i vermi nati fra gli 
escrementi rodevan le viscere. Così 
veniva esposto, ai raggi del sole , e 
gli si prolungava la vita col dargli 
mangiar suo malgrado ; e la durarono 
alcuni pei\ diciassette giorni. I venefici - 
erano macinati ti'a due pietre , e i 
rei di crimenlese decapitati. 

. (i) Era tra loro , siccome è tutto- 
'ra estrema’ la gelosìa, e perciò man- 
tenevano Eunuchi in,, copia. Toccar 
le mogli del re , anche per acciden- 
te , era il capitai delitto ; e V avvici- 
narsi ad.. esse quando viaggiavano, e. 
non fuggirsene via prestamente. Po-, 
(jCvano avere più spose p concubine, 
ma una era la signora , e spesse volte 


(i) Gelosìa, 
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anco severa ; è ignoto per altro se 
comun fosse alf intera nazione , o 
proprio solo de’ grandi naenar a" spose 
nglie e sorelle e persino la madre , 
come alcuni pretendono ; usanza , o 
piuttosto ' dmrdine che forse venne 
loro di Frigia o d’Egitto , dove si 
tollerava. 

(i) Tutte si trovano presso loro le 
istituzioni politiche , militari , e ci^ 
vili , che si ricercano a regolar bene 
uno stato. Leggi ruralr, magistrature 
in cittèt , attenzione alle sirade ^ alle 
poste o ^ ciò che torna lo stesso , 
a’ corrieri piedoni pagati dal governo, 
e severamente ammaestrati nel loro 
ufìzio. D’ oro- sì puro erano le loro 
monete , che tutti i popoli le brac- 
cheggiavano avidamente : non seniH 
bra per altro che il Còmmeitelo esterno 
fosse gran fatto esteso. Quanto alle 
scienze , la celebrità de’ lor magi è 
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un prova , che nella Persia si colti - 
vanp assai. 1 magi dedicavansi sopra- 
tulto ^lla matematica ed all’ astrono- 
mìa , che aveano apparate dagl’ Indi 
con alcun altra scienza , e con mi- 
steri che sonoci ignoti. Pare che ne 
fossero molto, gelosi , perchè fuori 
de’ lor collegi , non le insegnavano 
elle a* qualcliQ provata persona , e ai 
membri della ■ famiglia reale, a cui 
davano educazione. 

. (i) Tutta 1^ Persia poteva dirsi 
guerriera ; e tanto stretto era 1’ ob- 
bligo di servir negli eserciti, che non 
poteva alcuno dispensarsene anzi era 
Relitto il tentarlo. Di che ecco un 
psempio. Un vecchio /era henemerito 
dello stato ed « Orsù dissegli il 
re , domanda che vuoi , e saratd 
>> accordato. Sire , il vecchio sog- 
giunge , io sono infermo , pien di 
bisogni , ed ho cinque figli al can;j- 

(ij Militare, 
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w po. permetti adunque al mugghiare" 
w (li tornare ,àll^ sua, ^wiglia per 
>j coni'oi tQ di mia vecchiezza; » Il re 
iKjn le moUp , ne die . risposta poi 
comanclò che 1’ infelice fii;lip 'fò^ ip 
due diviso, e si sfilasse T armata tra 
le due palpitonti metà del suo corpo . 
- (0 deponeviuio Tar- 

me , rtenimeno in tempo . di pace. ' 
sempre a raccogliersi pronti' sotto. ì 
vessilli. ]Non aveai^o slipendio , p 
piercede., fuori la.- parte del bottino. 
L’ arme difensive che.usavaoQ.era una 
tu ra , un usbergo squ^m^Q^ Wi^jcW 
e braccialetti cou uno scudo : 'le* joIt 
lensive erano .giaveluttì, cortei spade, 
lunghi archi , e freccie di canu^ che 
( ^i rompèva ^ella., ferita, tue di, .dure 
pelli erano coperti i cavalli, cui mar 
neggiavano cqn molla destrezm , e 
all’ uso de’ Parti, erano i, tersi aT- 
. vezzi a scoccar ^ai’di, apòhie fuggeiuK), 
con artifizio uiaraviglioso. 
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GVedonsi' di lor invenzione i carri 
armati cotanto utili nelle pianure. 
Gran lusso mostravano nel militare 
etiuipaggio^ e ricoprivano le armature 
di vesti di porpora , o d’ altro color 
vivo e risentito , che parea dar ad 
essi un aria di mollezza , ma che 
punto non iscemava in loro il corag- 
gio. Magnifico spettacolo veder una 
armata ()ersiàna a marciare , o sfi- 
larsi ! 11 monarca nei centro , cinto 
dalle più elette schiere, e più o meno 
pomposamente adorne secondo ch’era- 
ho più o nien lontane da lui: sven- 
tolar lo stendardo reale , e raggiar 
r aquila' d’ oro eh’ e'sso mostrava ; e 
il carro del sòie tirato da sei bian- 
chi destrieri precedere il re : seguirlo 
i figli , le mogli’, e le mogli de’ più 
grandi del règno*: seguito invero di 
impedimento ma die pur apportava 
molti vantaggi. C ón qual ardore non 
dovean combattere i guerrieri alla 
presenza di si cari e teneii oggetti! 
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Poyean ccrtamenle^ q yiiiGerc ^ o 

iiioriré. ‘ 1 • 

(i) Le/ leggi avean per iscopo di 
prfevenir anzi il delitto , che di pu-' 
liirlo ; d’ ispitar orroie al vizio ed 
amore per la . virtù. 5’in dalla più- 
tenera età s’ istillavano le buone mas- 
sime ai fanciulli , che non efano am-r. 
maestrali da persone mercenarie, ma- 
da uomini di civil nascita e di spee-; 
chiata virtù. Severa erane ladiscipli-, 
na ;; panche crescione il cibo y acqua 
la bevanda; e sifFaUC delire uopo era 
guadagnarsele con lunghi .e violenti, 
esercizi; 0 non si ammetteva a cariclje 
o imjijghi chi non era passato' per= 
queste scuole ! soli Ideisi per avventura 
stabilirono una legge .penale contro 
agl’ ingrati. IL re ascoltava gli altrui' 
consigli,, e colui , die presumeva di 
dargliejtje ,, assideyasi sur una verga 
4’ oro; e, se buona eiai.il consiglio, Ja, 
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verga era sua , se np, veniva p^ita 
con battiture. ' 

In ogni provincia aveavi un tesoro; 
e i tributi furono volontarj per lungo, 
tempo. Il piimo re che volle esigerli 
fu per disprezzo chiamato mercatante, 
Alcune provincie gli pagavano in efiètti; 
altre supplivano le spese necessarie al 
mantenimento di tutta la corte, o dì' 
parte., per piu settimane o mesi; ed’ 
altre o pagavano le spese delle stalle 
Ideali , o delle fabbriche , o il cinto 
per la reina. L’ Etiopia damata spe- 
diva r oro', r Arabia 1 profumi , la. 
.Golchide cento giovanetti ed altret-' 
tante donzelle, ^ 

. (i) Merita attenzione , piu ch’ai-' 
tro , la religione che praticarono i 
Persi finche durò ì\ loro impero , e 
poi trasportata dai Parsi lor sacerdoti 
nell'Indo, ove si pratica ancora. Fu 
essa , da prima il puro deismo , bensV 

j 

(•) Rei! filone Deismo^ 
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confuso cori' etòrodossc opinioni tìn 
.dal. tempo d’ Àbramo; ma ognor con- 
servarono la idea deir unità di Dio; 
nè gli omaggi che resero ^ e rendono 
al fuoco e al sole ci debbono indur 
* a credere che abbian adorato , o che 
adorino quest’ elemento e questo pia- 
neta. Per verità il loro maestro co- 
tanto celebre Zoroastro , prescrisse 
loro di volgersi al fuoco o ,al sole 
pregando ; ma le formole di lor pre- 
ghiere niente hanno che sia diretto a 
questi simboli , che anzi tutto ha di 
mira V e^r sovrano. Si osservi? alv 
fresi che alcune sette rispettavano 
r acqua a paro del . fuoco , e tanto 
vieta vasi imbrattar quella ^ quanto 
gettar su quésto materie impure 1 

(i) La foto teologia è molto in- 
tricatai^ Amnfiettono un primo princi- 
pio,, che chiamano oromasde, buono ' 
e giusto , a cui danno a compagno 

(i) Teologìa, 
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un altro cattÌT^; c chi gli vuol ambi 
♦jferni chi pretende nato il ^ondo 
,d»lle '.tenebre e nel tempo, « il chia- 
mano arimen. Da questi due 'prin- 
cipj. sempre tra lor contrarj derivano 
iJ' bene ed il 'male. 11 male vien ca'r 
-stigato nell’ altro mondo da due an- 
geli rei . il cui; supplizio è appunto 
quello di -proporzionar 'le pene àWe 
colpe de’ condannati. Al di del giu- 
dizio universale , che sarà dopo do- 
dici mila anni , tutti saiian liberati^ 
Pretmdono che Dio abbia impiegate 
sèi stagioni pèr creare il' morido^Vi 
con cinque giorni di festa ontH’aà^'il 
principio ognuna di- queste stagioni J 
' ’(i) Ni^ssun altro ‘popolo ebbetn^ 
forniole e cerimònie ih .'■i gran ’nuv 
-mero quanto i Persf ; e ve ii ha di 
aducazione , d’appai'ecchio ii d’ espia- 
zione, d- iniziazione ; e tutte le - os- 
<servan<> <cqb iscrtipolosa esattezza 9 co^- 
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' « * 



mediè tediose e starnanti j^r la quan- 
tità,, e liiiighesza. 1 Parsi noà hanno 
alcuna restrizione * legale ti^àrdo 'ai 
cibi : ma dolci • e cempiàceiitt- ehé 
sono , non- mangian vacche neir lòdo 
pér non dispiacere ài Baniani', * nè 
porco per soddisfare i seguaci di Mao- 
metto. I sacerdoti son - chianiati al 
letto de^ moribondi , e per loro pre- 
gano , e gli riconfortano ; -ma per 
non rendersi impuri, se ne allontano 
come son morti. I Cada ve^i si portano 
alla' torm’dèl silenzio, do ve son divorali 
dagli augelli di’ rapine;. non infettan 
così nè fuoco , nè acqua , nè aria ^ 
nè terra, Siflfatti citniterj furono cdn- 
eervali dai Parsi nell’ Indo ; ma per 
tempio non hanno che case partico-, 
lari , in luogo de’ templi sacri al fuo> 
co 4 e detti pirei , che aveàno siijpen’ 
bamente* adorni ncf mesi di loi* do- 
minio, e forse tanto freqiiaQti) quanto 
le chiese ne’ paesi cattolicf. 7 

Ànqueiils^oLl» a3 



‘\(f) L’ infanzia dell’inopei'o' Peraano 
è avvolta di tenebre, cui volle Ero- 
doto rischiarare, nila alla sua foggia, 
vale a dire costituendo *a favole cose, 
incerte. Malgrado il Suo, genio d’ in- 
ventare , non potè risabre più in da 
di Ciro. Abbiarn già veduto cFie Astia- 
ge re. dei Medi avea data in isposa 
Mandane ad un Persiano di 'nome 
C^tnbise. Or a questo, matrimonio fu 
data occasione da un sogno cf Astiage. 
Soghò egli due voi te' , la prima che 
di sua figlia usciva ^gran piena d’ac- 
que ad innondar tutta V Asia , la se- 
conda che di Mandane usciva una 
vite , la cui ombra pur tutta copriva, 
questa parte di mondo. Significarono 
questi- due sogni , seconclo 'la datane 
spiegazione , che la prole di sua fi- 
glia occuperebbe 'il trono d’AvStiage^ 
» stenderebbe Timpero su tutta TAsia., 
^ .dava egli Mandane a un Medo in 
' isposa avea timor che un suo sud- 


( \) ,fcmpo favoloso. 
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.dito lo privasse del trono ; il , perchè 
diella a un Per^siano , e a tal uomo 
dolce e pacifico , non- potea so- 
spettare che mai allevasse la prole 
con idee di rivoluzioni, e conquiste. 

A maggior sicurezza trovandosi 
la figlia incinta, fella venir in Media, 
e consegnò il bambino , eh’ ella -par- 
torì , al capo de' pastori-, ordinah- 
.dogli , pena i maggiori supplizj , • d,i 
esporlo nel più deserto e periglioso 
,de’ monti, Arpago, che così avea no^ie 
• il Pastore, non tenne ^greto il co^ 
mando alla sua moglie, I9 qual tocca 
dalle grazie del bambolo , ottenne di 
poterlo allevare, V' acconsenti il ma- 
rito , e Ciro fu educato nelle pasto- 
rali capanne , dove cogli esercizj pro- 
prj di questo stato divenne, forte e 
visse tra’ suoi compagni • d' età alla 
^campestre ,, dando pér altro ad essi 
non so qual soggezione per T aria 
-maestosa che data av§a la natura al 
suo portamento e sèmbiante. 
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. Se ne' lòr gìuòcbi* tratta vasi che 
uno sostener dovesse qualche p^rte 
autorevole , da tutti acconlavasi a 
Ciro; e un giorno lo elessero re. Già 
il pieciol Ciro di circa dieci anni 
comandava con impero, e pretendeva 
rigorosa -ubbidienza. E avvenne che 
il figlio d’ uii signore , il qual tró^ 
va vasi neL suo drappello non volesse 
vbbidii:é , e ‘ che Ciro il ' facesse pu- 
nire severamente. Quegli porto al pa- 
dre le sue lagnanze, il padre portolle 
al ré , e il re fu curioso di vedere 
il pieciol monarca , che tanto bene 
sapea- farsi . prestar ubbidienza. Ne 
rintaccia , il ritrova , e s’’ avvede es- 
sere il giovinetto appunto quel suo 
nipote , che, non era stato , èonfor- 
ine il s\io comando , esposto à morté. 
Perciò infuriando fa crudelmente A r- 
pago castigare , òrdinando che gli 
venissero.;appreslSte à mensa le carni 
di sud figlio e poi ripehsa a ciò che 
far debbatiel giovine principe. Si con- 
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sultano j magi ; e questi-dicoùo « che 
Girò esser doveva re della Media , 
che già lo era stato ; e che noi sa- 
li lebbe due volte, w Per tal rispo- 
spa , Astiage lo spedì in Per^sia apr 
presso il padre e la madre. . ^ 

l ' genitori Tavean già pìanlp,onde 
al miracolo del- ritorno restarono col- . 
mi di gioja. Vollero le circostanze, 
sapere del suo salvamento, .e la coni- 
passione per Arp/igo conceputa in- de- 
siderio si .tramutò di volersegli mo- 
strar gràti,^. D’altronde Arpago minava 
la vendetta ; e la* relazioiie ,ch’ egli.» 
aveva coi primi . signori della Media . 
pier la carica che occupava , gliene, 
somministrarono i inep/j. Infatti gli. 
trovò malcontenti , e il popolo ‘ op- w 
presso ne andava . già mormorando ; . 
ed Arpago scrivendo a Giro , . ed in-^' 
formandolo dello stato in cheeran'le 
cose , esortalo ad approfittare dell’oc- 
casione , onde sollrar i Peisi al giogo» 
de’*Mcdi.^ ■ • 
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. Dì^ Ciro piincipio dal fingere una 
lettera d’ Astiage ,• per cui veniva 
elètto ducie di tutte le forze della Per- 
sia ; è la fa leggere nel concilio ge- 
nerale della .nazione. Autorizzato dal 
supposto comando raccoglie Tarmata, 
Teserei ta ’con gravi e lunghe fatiche, 
e poi, la congeda malcontenta sepza 
dar ai soldati nè mangiare ; n^ bere. 
AIT indomane la raccoglie di nuovo , 
e quando i soldati stavano già in a- 
spettazione di nuovi travagli , ecco 
un pranzo imbandito lautamente di 
quanto essi potevano desiderare.ee Qual 
» vita y’ aggrada ? diceva Ciro ai sol- 
» dati , quella d’ oggi o quella d’jeri? 
M Eh non v’ha, dubbj , gridarono ad 
w. Una voce. Or bene , ripigliò Ciro, 
w. seguitemi , e tutti i giorni simili 
» saranno al presente ; chi non mi 
>3. seg uirà gódrassi la vita d’ jeri , 
c* al tro non v’ è a sperar sotto i 
» Medi. » , 

Ritorna egli adunque nel regno del- 
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r avo con quest’ esercito pieno * d’ en- 
tusiasmo e coraggio. Astiage fu ' si 
malcauto di affidar il comando delle 
sue armate ad Arpago ,• che si lasciò 
batter due volte*, e che ^ volle pren- 
dersi la soddisfazione di «far sapere 
al re de’ Medi fatto prigione , eh’ egli 
stesso ordita' avea la rivolta per ven- 
dicarsi deir apprestatogli orribil coà- 
vito. ' * r' 

Continua Erodoto a tesser maravi- 
glie nella vita di' Giro. Lo - fa com- 
battere contro di Tomiri ^reina dei 
Massageti , di cui uccide il figliuolo^ 
La principessa ne vuol vendetta ♦ t 
uccide Giro medesimo , poi si *^fa re- 
car innatìzi il cadaverO , gli taglia il 
capo , e lo tuffa ia una coppa ripie- 
na di sangue umano. « Barbaro , di- 
» cendo , or bevine, se hai tanta ^- 
M di sangue. » 

il ( I ). Senofonte nella vita di Giro 
(i) Tempo Storiò ^4®®* ‘ . 
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sta fra la storia e la favola. Credesi ( 
aver egli voluto con un romanzo fon- 
dato sui fatti dar lezioni ai principi, 
che r avessero letto. Fa Ciro fìgliuol 
di Gambìse e Mandane , ma il vuole 
da loro medesimi in Persia allevato , 
e poi al dodicesimo presentato all’a- 
volo. Ivi. piacque molto alla corte dei 
Medi e s\, ben • diportossi nelle pri- 
me campagne , che Classare li , suo 
2Ìo e successore d’ Astiage 'guerreg- 
giar dovendo centra, il rè dell’ Arn7e- 
nia , dà. il comando de’ suoi* eserciti 
al nipote. Ciro impoàe al vinto un 
tributo , che poi non si volle pagare. 

E dopo questo tempo , zio e nipote 
vissero in pace tra loro , compagni 
nell’ arme e nelle vittorie. Trovaronsi 
uniti alla famosa pugna di Timbrea, 
che della sorte decise di Creso re di 
Lidia. I 

f 

(i) ’'Si fa montare la .loro armata 

(0 Pugna di Tiìnbr^a, •’ 
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a jcéhto noVa.ntasei - combatteuti 
parte a piedi partq a- c^Y^llo ; a . tce-^ 
cento carri falcati a> quc^ttrO’ :caYalli ; 
'■a molti altri cocchi più granuli tirati 
da Sfidici , buoi tutti al timone con 
sopra. una torre alta diciotto; piedi., 
e in essa da venti arcierf ; e .ad" uit 
gran^ numero di camelli ' fcavalcati da 
Arubi frecciatori. Diffioilnaente si può 
concepire come sedici buoi star jio- 
tessero tutti a una fronte , ‘ e come 
reggessero sopra’ i. cocchi torri alte 
diciotto piedi* T'ittavoltd questa .de^ 
scrizione spiega^ il , motivo stta*^ 

ge interminata , che ci, dicoiV gli sto- 
rici. Con, tapti impedimenti pv’en- 
trasse il disordine , era difficile sì di- 
fendersi, come fuggire, e>i ptort; re- 
stavano, a monti, sul campo. Creso 
^opo questa battaglia fh fatto prigio- 
ne a Sardi capitai de suoi stati ; ma 
Ciro lo ristabilì sul trono facendolo 
discender dal rogo j che .aveagli fatto 
apprestare. 



388 

' (i) Presa cV ebbe Sardi , ìnosse 
ver Babilonia. Kitocri l’atea foriifi- 
cata di fresco , ma Ciro se ne impa- 
dronì con astuzia. Fe’ scorrer l’Eufrate 
ai due lati delia xiltà’, in cui entrò 
per lo letto asciuttò , e la smantellò 
interamente. 

( i) A l terripo dai profeti prefìsso per 
la jfiné ctellà schiavitù degli Ebrei ^ 
Ciro , senza saperlo esecùtor divenne 
della volontà del Signore. Con so- 
' lenne editto permise a tutti gli Ebrei, 
eh’ erano prigionieri' dentro il suo re- 
gno , di ritornare nella Giudea , e ri- 
fabbricarvi il lor tempio. Alla gi’azia 
unì, il sovveniincnto del danaro, e gli 
sforzi represse de’ Samaritani , che per 
vii gelosia comportar non- volevano 
che i Giudei ài ristabilissero in patria 


f.O presa di Babilonia. 

(») Fine della schiavitit degli Fèrei» 
» 463 . 
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(l) Morto lo zio Classare , Ciro 
congiunse il regno de' Persi a quello 
de LViedi , e gli lasciò tuttadue al suo 
primogenito .Cambise, affidandó a 
Smerdi , al Irò. suo figlio, governi 
ragguardevoli. La Storia d' Egitto ci 
fa sapere le crudeltà e le devastazioni 
difambise allor ch’egli gueireggiò 
contro di questo regno. ( 2 ) La presa , 
di Pelusio , fortezza sulle frontiere e 
chiave di tutto 1’ Egitto , decise la 
sorte. Il Pei siano se ne impadronì con 
uno stiatagcmma. Sapendo che la 
guarnigione era tutta composta di E- 
gizj , che rispettavano siccome sacri 
gli animali , fa andar avanti soldati 
all’ assalto con cani e gatti, e pecore 
ed altre bestie ; per il che noa osan- 
do gli Egizj di colpire ' i lor dei , 
Cambise agevolmente scalò le mura, 
e si fe’ signore della città r 

• • » 

^ ( 

(1) Cnmbise. 

(2) Asfedio di Pelusio. . . 

l- 


. ... 

, ' (i) Goa^ ^ptdroQi, dell’ EgiÒò ,tnie- 
soggiogale pur 1’ . Etiopia,, ed 
iondÒy^ie.^on ricchi : presenti sotto ^ 
il titolo d’ ambaac^dori. L' imperador 
Etiope gli accolse, e lor disse: cc Co> 
nosco le vostre inteozioui. Se il 
» vostro principe' fosse saggio , an- 
» udrebbe contento di quel . che pós- 
» siede , senza voler caricare di ferri 
» chi niente gli fe’ di male. Recate 
x> a luì quest’ arco { e. in così dire 
» :prefie il suo, e - destramente' cur- • 
>> vollo ) e-' rapportate al re vostro , 

« che . io ■ noi ’ consigliò ■ a farmi la 
w/ guerra, sinché i Persi non sappian 
» trattarlo siccome io fo >; c ringraz) 

» iglÀ dei , 'che non braman gli Etiopi 
‘k glori a. d ’ essere, ccfnquistatori. 

A' questa direi 'quasi (Ésfida ne re- 
sto. puntò . Cambise ; e.senz;a provvi-w 
gioni od altre cautele move contrai' ‘ 
deir Etiopia , e ne’ sabbiosi deserti 

Guerra contri d'eW Etiopia, ' 


D> ‘ ;.y r.iiogU 



s’ interna, che la circondano. Eccolo 
in breve senza viveri ed acqua. Pur 
avanza colla lusinga di metter piede- 
* in alcun luogo coltivato*; e intanto i 
soldati si contrastano un po’ d’erba, 
che vanno qua e la svellendo : poi 
mangiano gli animali da carico ; in- 
fine vengono agli uomini. Si cava 
la sorte , e il decimo serve di pasto 
agli altri. Cambise allora si vede co- 
stretto a dar indietro i e riconduce 
in Egitto un languido e scarso avanzò • 
della immensa poderosissima armata 
con cui era partito^ In questo men- 
tre altri cinquanta mille uomini spe-« 
diti a saccheggiar il tempio di Giove 
Ammone perono traile sabbie, sen- 
za che più siasene avuta novella. 

(i) Allora il furibondo carattere di 
Cambise irritalo da sue sventure gli 
fe’ commettere le crudeltà , per cui 
da prima esecrato fu dagli Egizj cui 

(ìj Cnideità di CanfhUe^ 
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colmò , di: miserie , poscia da* suoi , 
testi m onj e vittime di sua barbarie. 
Il SVIO ' fratello Smerdi , l^en da lui 
dissimile , divenne l’ oggetto della sua 
gelosìa , e lo fe’ trucidare per man 
di Pressaspe suo favorito. L’amore, 
' ma tal che die risalto alla ^ua fero- 
cia , si destò pur nel petto di questo 
mostro. Avea una sorella , Meroe di 
nome , della cui bellezza andava per- 
duto. Non per anco in Persia v’ era 
. r usanza di spesar le sorelle; ond’egli 
fatti a se venire i magi ne gli do- 
mandò del loro avviso. Essi tra la 
spada del tiranno , e . il pericolo di 
perdere la pubblica stima , ove data 
avessero una risposta favorevole al- 
l’empietà , si levaron d’ impaccio colla 
destrezza. « Non vi esser , dicendo , 
>j legge alcuna che autorizzasse . un 
» frateDp a sposar la sorella; ma ben 
M esservi quella , che all’ Jmperadore 
» permette far ciò che vuole. » Onde 
Meroe caddtf tidile sue braccia. 
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Dolce ed Umana erà,' Meroe^ e il 
alio cuoré sensibile la pèrdè. Stava 
ella un giorno lo spettacolo a mirar 
d' un lione azzuHàto ton un cane , il 
. quale ^ià presso alla morte salvatola 
da altro can suo frateUo , che slan- 
ciossi d’ improvviso contra il lione. 
Di ciò dilettavasi il re quando ri- 
volgendosi alla, sua sposa , gli occhi 
le vede pregni di piantò. » E don- 
X) de ? le dice Cambise. • Ahi ! T in- 
» genua Meroe soggiunge , nè si tro- 
» vò chi salvar osasse Smerdi mio 
^fratello. A tali voci 'brutale si 
leva, le vibra un 'calcio* nel vèntre; 
ed ella , eh' era anche .incinta , tie 
muore. ' 

Pressaspe istesso , F èsecutor della 
morte div Smerdi, fu da -Cambise pu- 
nito di sua vile adulazione. Dà que- 
sto favorito ;Saper volle un di , che pri- 
vatamente .di se ragionassero i Persi. 
. «Tutti, rispose l’altro ammirano, o<Si- 
t» re, le belle doti che v’ ornano ; ma 
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x> vi credono troppo amanté - del bére’. 
» Che dunque , soggiunge il re , ere- 
» don eglino , che il vino mi renda 
» incapace d’' operare ? • Giudicane tu 
M stesso. E qui a ber si pose oltre 
il.\soltio, nè dimentico, sebbtn ubbria-» 
co,- del suo progetto •, fa chiamar il 
figlio di Piessaspe, lo colloca a certa 
distanza 9 gli fa alzar la sinistra so- 
pra del capo ; poi cOi*va 1’ arco , lo* 
scocca ', e il giovine' cade a terra. In- 
di fatto avvicinar il padre , tuo! che. 
sotto a’ suoi occhi si apra il corpo del 
figlio , e gli mostra che avealo tra- 
fitto in mezzo del cuore, Ppi Con- 
» lessai- riprese , ’ che mi si fa torto 
M credendo' che il vino fuso mi toh 
M gà della ragione. » ' . 

‘Dopo quest’atto di cruddtà com-^ 
messo a sangue freddo e con rifles- 
sione , non si durerà fatica a credere,' 
c’ abbia fatte sepellir vive molte per- 
sone ragguardevoli , e che non pas- 
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tasse giorno in cui non si scannasse 
qualche, vittima al suo' capriccio , o 
aJla sua vendetta. Creso , T amico di 
Ciro , portavasi spesso alla corte di 
suo figlio , e vi era ben visto ; non 
pertanto Cambise ordinò che fatto 
fosse morire. Chi n’ ebbe il coman- 
do sospettò che il re in se ' tornato 
dall’ ubbriachezza avesse a pentirsene, 
e differì, ad eseguirlo. Nell’ indomane 
infatti ricerca di Creso : gli si dice 
quello che av.eva ordinato la notte* pre^ 
cedente ; ed ei ne mostra rincrescimen- 
to. In veder, ciò ’ que’ che ne doveva» 
essere gli esecutori confessai^o d’ aver 
differito ; Cambise se ne mostra gio- 
joso ; ma gli fa morire , perchè ^ ave- 
vano disubbidito. Forse toccava loro 
la sorte stessa se avessero eseguito iC 
comando. - - 

(1) Un accidente fin pose à’ suoi 

( 1 ) Sua' morte. 
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giorni ed alle sue crudeltà. Reca vasi ' 
d’ Egitto in Persia a reprimere una 
rivolta sommossa da Palisite capo dei 
magi , al quale il re aveva affidato il 
governo lasciando la Persia. Questo 
mago aveva un. fratello affatto simile 
a Jbmerdi , la cui morte per alcun 
tempo era restata occulta. Appena. 
Palisite potè assicurai sene, conoscendo 
già le disposizioni de’ Persi riguardo 
a Cambise , che detestato* era uni- 
versalmente , mette ^uo fratello in 
trono. Il re parte alla volta di Persia 
affin di imbrigliare i ribelli , che il 
tenevano inquieto, perchè s’avea fitto 
in* pensiero , che Smerdi gli'togHesse 
lo scettro. Passando per Ecbatana , 
piccola città della Siria , si ferisce 
colla sua propria spada montando a 
cavallo ; e quando seppe il nome della 
città in.cui trovàvàsi si tenne morto, 

. perchè un oracolo gli aveva predetto 
che avrebbe veduta la fin de' suoi 
giorni in Ecbatana; e non conoscendo 
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egli che quella di Media ^ fu sempre 
cauto a scansarla ; ma' la sua trista 
sorte lattendeva in un^ altra Ecbatanà 
secondo la predizion deiroracolo^ Fe’ 
dunque raccogliere i principali* suoi 
cortigiani , gli accertò in faccia a 
Piessaspe che Smerdi era mòrta , e 
gl’ impegnò a non sottomettersi al- 
r impostore , ma . a sceglier piuttosto 
un di lor per sovrano. Ma quelli in- 
vece dandosi a credere , eh’ éi • ciò 
dicesse per 1’ odio che nodriva contra 
il fratello , non gli prestarono fede 
e riconobbero per monarca lo Smerci, 
che fu lor presentalo. • 

(i) L’eccessiva precauzione nocque 
al fratello del mago. Pai ve che troppo 
temesse ’d’ essere riconósciuto, e 'que- 
sto afibrzò i sospetti. Egli aveva spo- 
sate le mogli tutte di Carabise , e 
Atosse sua sorella fra 1’ altre. Or col 
mezzo di questa si lusingarono di co- 
noscere s’ egli era o no il vero Smer- 

^i) S mòrdi il ma%o j477* 
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du Se non che queste donne vivevano ' 
separate senza comunicazionetra loro, ^ 
e, Fedénia figlia d’ Otane una di esse,' 
incai icata dal padre un de’ primaj j ’ 
signori delhi Persia d’interrogar Atosse^> 
rispose non- esser possibile avvicinarsi 
a ques'ta principessa;: Qui crebbe ma- 
teria al sospetto; e già un sol mezzo', 
restava » chiarirsene. Ciro per non 
so quali delitti avea fatte tagliare al- 
mago le orecchie : uopo era dunque ' 
verificare se Smerdi le avesse, Fede-- 
nia stimolata dal padre si espone a 
questo cimento; e dormendo il mago - 
con esso lei , ella il tocca , se ne as- 
sicura ,■ e tutto svela a suo padre. 
Questi, confida il secreto a tre' suoi 
amici , che a tre altri lo confidarono 
e giurano di vendicare 1’ onor del. 
trono 5 e di- scacciarne quell’ impo- 
store. r . 

La- testimonianza di^Pressaspe 'era' 
stata .a lui- favoìrevole , poiché' gua- 
dagnato dai iuagi dice\a , che aveva 



salvato Smerdi malgrado gli ordini 
di Cambisé. ^ INeL moirieoto in cui le 
mormorazioni del popolo incomin- 
ciavano a farsi temere , i due magi 
vollero vieppiù rendersi forti ' sulF asr 
«erzione appunto del testimonio, i che 
poteva tanto giovarli. Pressaspe vi 
acconsente;, e ond’ esser meglio inteso 
dal popolo sale sovr’alta torre , e o- 
fosse cosa, premeditata , o ispirazione 
istantanea : « Popolo , dice , cqnr 
» lésso , che mi sfòrzo Gambise ad 
M uccidere suo fratello; ne domando 
M perdono agli uomini e a Dio ; ma 
>j‘ quegli che è in trono è Smerdi 
il mago. . Ciò detto si pre-« 
cipita dalla torre*; e i congiurati . ap- 
profiltano del popol sommosso , en-, 
trano nel palagio , e uccidono i due 
fratelli. La rabbia e il furore si estese 
ancora su gli altri magi , e quanti 
in quel primo impeto furono colli, 
tutti vennero trucidati. 

Era naturale , che V autorità nefle 
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mani restasse de* congiurati : s’ unironu 
eglino , e deliberarono. Otané voleva- 
che fosse riminziata al popolo , Me- 
gabise s^ya.pel governo Aristocratico,. 
Dario per lo monarchico ; e questi la 
vinse. S* accordarono d’ elegger uno 
di' loro. « Io- v’ acconsento, soggiunse 
>3 Otane , poiché lo volete ; ma non 
» fia che io contrasti per la reai di- 
» gnità , che abborro e detesto. A 
» voi cedo (guanto posso aver di di- 
>> rÌ4o : solo per me domando l’ in- 
» ^dipendenza , e per tutti i'niiei di- 
» scendenti. » E tanto gli fu accordato 
con più' altri onori , di cui sempre 
i suoi posteri furon distinti. 

<(i) I competitori trattarono della 
forma di ' eleggere ; nè potendo accor- 
darsi , vollero tutto darne 1’ onore al 
sole da essi adorato , talché il giorno 
appresso portandosi in un luogo de- 
terminato» quegli fosse per- retenuto^ 

* i ■ - • 

\ j 

‘ (i) Dari9, Istaspe e a477* 
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il cui cavallo nitrisse il primo ai raggi 
solari. Il servo di Dario condusse una- 
cavalla nel sito indicato, e la notte 
vi co ridusse pur il destriero del suo. 
signore ; .onde alla mattina vegnente 
arrivando esso nel medesimo luogo al 
levar del sole, nitrì ; e Dario venne 
salutato re della Persia. ■ , 

Salito appena sul trono un grande 
esempio ci diè di severità nella per- 
sona d’ Itaferne , un de’ sette congiu- 
rati. Erasi questi immaginato di aver 
appresso il sovrano la* libertà., c1^ 
avea cogli eguali , > onde presentossi al . 
palagio reale ad ora poco opportuna. 
Gli eunuchi si opposero , ed egli tan' 
gl io loro naso ed orecchi. Ma Dario 
il fè prendere , e lo dannò a morte 
con tutti i maschi di sua famiglia. 
Prima che si eseguisse là sentenza, la 
moglie d’ Itaferne si portò al palagio 
del re per impeti’ar .grazia colle grida 
e col. pianto ; talché il monarca o 
importunato p commosso la fe arbi- 
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tra di salvar uno , fosse piir suo ‘ma- 
rito. Se non che' la tenera sjjosà volle 
dar la vita ah fratello , c< poiché, di- 
» céva un altro matrimonio può 
» darmi e figli e marito ; ma senza 
genitori , siccome io* sono , non 
>i mai potrò avei’e un altro fratello. 
Dario di piu accordolle suo figlio y 
e fè morii? tutti gli altri. ' 

(i) La prima guerra che fè Dariò 
fu contro de Bàbilonesi.Questi popoli 
non potevano perdonarla ai Persiani, che 
trasportata aves^ro a Susa la capitale, 
e di vedersi aggravati d’ .imposte dai 
vincitori ; il perchè risolvettero di 
sciiotere il' ^iogo. Dario mosse lor 
conti’o , e gli chiuse ’ in una città 
mezzo diroccata , che posta aveano 
in istato di difesa. Abbonda van es- 
si di provvigioni , e per sostenere 
piu • a lungo 1’ assedio , si’ appiglia- 
rono al disperato partito , e il più 
* • 

•i ' 

(ìj Dhperàzton-c de* Babilonési, 
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crudele , che mai siasi udito ; d.i stei 7 
^inar tutte le bocche inutili ; onde 
raccolti e vecchi , e donne , e fau^ 
ciulli sordi, alle grida dell’ amicizia 
e del sangue , gli strangolarono tutti. 

(i) Tenner fronte per venti mesi, 
a iorse avrebbero stancata la pazienza 
di Dario , quando dall’ alto dei muri^ 
uri uom videro portarsi ver -loro , e 
stender le supplichevoli braccia. Aproh 
le porte , e scorgono un infelice moz- 
,zo il naso e gli orecchi, ^ ricoperto di 
ferite le membra , che ispirava com- 
passione ed orrore. Zopiro io sono , 
» lor disse : ecco a qual Dario mi ha 
>:> condotto , perchè ho parlato in vo- 
stro favore ». Tutù fiducia lo ri- 
iCevono i Babilonesi , e quasi cono- 
scessero la sua bravura gli danno il co- 
niando, delle schiere. In una sortita 
batte circa dieci mila Persi,, e quat- 
tro mila in un’ altra ; ne’ quali &tù 

(i) Fedeltà di^ Zopiro. 

Ànquetil voUI* 24 
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il disertore perde le guardie’ de* muri^' 
ma tali vittorie già state ‘ erano ^con- 
certale con Dario , a cui Zopirovaffin 
, di procurargli F ingresso nella città ; 
f^tto aveva così sanguinoso sagri6zio. 
Di fatto un assalto pria convenuto nel 
fe’ padrone. Dario ordinò che fossero 
impalati tre mila de* più colpevoli 
abitanti , concedendo agli altri il per- 
dono. E convien dire , che grande 
fosse il lor numero , poiché il mó- 
na rea alle vicine provincie comandò 
di rinunziare cinquanta mila donne 
a* Babilonesi , onde rimetter quelle 
che come bocche inutili aveano già 
strangolate. La sòrte delle antiche 
non dovea rassicurare gran fatto le 
nuove spose. Dario tennè poi sempre 
Zopiro alla corte , e lo colmò di 
ricchezze e d’ onori ; ma se volgeva 
gli occhi su lui non potea frenarsi 
dal piangere. 

(i) Altre due spedizioni segnalaro^ 

(») Guerra cantra gli Sciti, ^ 
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no Dario , iii>a contea • gli Sciti , é 
up’ altra contro de Greci. Il Persiano 
colse per pretesto della prima V inva- 
sione', che cento vent’ anni prima avean 
fatta gli Sciti nell’ Asia. Aguerri un’ 
armata di settecento mil’ uomini , pas- . 
SO il Bosforo di Tracia sur un pon- 
te di barche ; e la sua flotta il rag- 
giunse per, lo Danubio. Sopr’ altro 
ponte di barche passò pur questo fiu- 
me , e pose piè nella Scizia. Gli Sci- 
ti aveano chiusi e pozzi e fonti, e tutte 
1 e vettovaglie consunte; e poco a poco 
ritirandosi cercavano pure di stancar, 
i Persi che gl’ inseguivano , e in tal 
sito condurli , ove attaccargli potes- 
sero con vantaggio. Dario s’accorse 
della trama per tempo, e diè addie- 
tro ,, fortunato che ritrovò nella fuga 
non abbattuti que’ ponti , che avea con 
tanto orgoglio passati , quasi in pu- 
gno avesse avuta la preda ? . 



•(« 
che 

ei fórma la ventesima provincia del 
suo vasto impero. Se ciò avvenne , 
dovettero sembrargli più amare le di- 
sgrazie , che incontrò poi nella Gre- 
cia. A rintracciar i motivi dell’ astio 
che regnò tra i Persi ed i Greci , e 
che , contro ogtii apparenza , fini con 
quelli , si trova* che ì’ orgoglio de’ si- 
gnori Persiani , i quali comandavano 
sulle frontiere cònfinanti co’ Greci 
ne fu la cagione. Le ricchezze , onde 
abbondavano i Persi , facevano te- 
ner loro in disprezzo una nazione al- 
lor povera ; e i sudditi d’un gran re 
sdegnavano piccoli repubblicani. Agli 
occhi de’ generali Persiani che mai 
potevan sembrare i re d’ alcune pro- 
vincie , che non sarebbono state che 
un punto, nella monarchia del loro 
sovrano ? Un tal confronto rendevali 
alteri , e faceva che la gioventù di 

( i) Guerra contro Greci. 


) Parla Erodotó d’ un* invasione 
Dario fece nell’ Indo , del quale 
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lor corte fosse ièmeraria e insolente. 

Aminta re . di Macedonia ebbe a 
pro\are la lor petulanza , ma ne fu 
vendicato. Megabìse Inogotenente di 
Dario, soggiogata la Tracia , spedì 
al principe mentovato sette giovini 
signori a domandargli la terra e 1’ a- 
cqua , eh* è quanto dire , segni di 
vassallaggio. Arrivan’ eglino in aria 
di conquistatori , e vi sono ricevuti, 
e con molti onori trattati ; ma tal 
accoglienza loro non basta : vogUon 
di più che il re introduca le sue con- 
cubine , e le mogli , e le figlie. Co- 
znechè non vi losse *tal uso , pure il 
buon re per tema di farseli nemici , 
lo accorda ; ma disconoscenti a que- 
sto favore non si contennero abba- 
stanza decentemente. Alessandro , fi- 
glio del re , che ciò vide , fa che 
sua' madre e la sorella preso un qual- 
che pretesta escano dalla sala , .pro- 
mettendo che sarebbero tornate fra 
poco ; ma in lor vece rientrar fa dei 
giovani travestiti da donna , e armati 
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sottesso le yesti. Alla prima liberti 
che si presero i* Persia , su di loro si 
ala noia QO , e gii- trucidano. Megabise^ 
comechè altero e feroce , finse d’ igno- 
rare 1’ avvenimento , che > restò sem- 
pre sopito. 

Non si provò in altra guerra , 
quanto nella lunga discordia tra Gre-» 
ei e Persi ^ il potere che hanno l’or«* 
rore della schiavitù , e la passione di 
libertà , singolarmente allora che si 
rendono dirò così naturali per desio 
di vendetta. Si crederebbe mai , che 
sieilsi dati de’ re , che si levassero la 
corona di capo , e la deponessero in 
mano del popolo , onde impegnarlo 
a difendere, la libertà , divenuta per 
r eguaglianza un ben comune tra i 
sudditi e il sovrano ? E pur • Aristor 
gote re di .Nasso lo fece ; e non solo 
egli d epose lo scettro >, ma corse per 
r isole vicine , > e indusse altri re ad 
imitarlo , e a rinunziare al popolo il 
diritto di comandare , onde r estremo 
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partito a eui fossa d' uopo appigliarsi 
contro de’ Persi essendo, sopra di lui» 
deliberato fosse a sostentarlo fino alla 
morte. 

In fatti nè gli eserciti di otto o no^ 
yecento mille uomini , nè le flotte di 
quattro o cinquecento vascelli intimo- 
rirono i Grèci. Eglino duravano nel 
combattere;e soverchiati dal numero iu 
terra riportavano vantaggi sul mare ; 
vinti sul mare rendeansi forti per ter- 
ra. Talor furono arditi di portarsi ad 
incendiar le città de’ nemici nel cuor 
de’ loro paesi: ovunque.il re de’ Per- 
si facesse la guerra » fin sull’ opposte 
frontiere , mirava de’ Greci a fronte : 
qualunque trattato immaginasse o ne- 
goziasse , i Greci glielo attraversava- 
no. Dario stanco di questa persecu- 
zione,, a dimostrar!’ astio che a’ Gre- 
ci portava , . non perchè gli sfuggisser 
di mente , volle che quando assideva- 
si a mensa gli si dicesse : cc Sire», 
sovvengavi degli Ateniesi. 
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(i) Immagiiiavasi di conquiderli 
con una scelta aimata di cento dieci 
mila combattenti , cbe spedì contro 
di loro. Gli Ateniesi in numero di 
soli dieci mila- con Milziade alla te- 
sta , r aspettarono fermi e coraggiosi 
nel piano di Maratona a dieci leghe 
da Atene. E gli Ateniesi prej^entarono 
la battaglia la qual fu viva e san- 
guinosa. I Persi furono interamente 
disfatti ; e i vincitori trovarono nel 
bagaglio de’ marmi che servir doveano 
ad alzar un monumento della vittoria, 
e catene da caricarne i vinti. Il ge^ 
nerale di Dario per mitigar il dispetto, 
e sminuir la vergogna , usò la viltà 
di spedire al re in Susa sua capitale 
de’ prigioni fatti in altre pugne, come 
se la rotta dell’ ultima stata fosse con 
perdita reciproca. Dario o ne dissi- 
mulasse il motivo , o volesse mo^ 
strarsi umano , ben gli accolse , ed 
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assegnò loro nella 3usi:ahaì}elle e co- 
mode abitazioni. ' ' • 

- Pur mantenne T antica rabbia con-» 
tro la Greca nazione , e arlimentò il' 
desìo di sfogarla. Pèr tre anni tutto 
diessi a raccoglier uo nini , vascelli « 
e viveri da formar tal armata, a cui 
non si fosse vista l’ eguale , tranne'! 
tempi favolosi di Nino e di Semira"*^ 
mide; e volle comandarla egli stesso* 
Sul punto di muovere pel campo, i 
grandi del regno a lui rappresentarono , 
come] non còn'^^ eh* ei ^^pones- 
se ad un’ impresa tanto pericolosa 
per cui usciva' ancor del suo regno , 
senza nominar prima il suo successo- 
re. La scelta pendeva dubbia tra Ar-* 
tabazo suo primogenito , nato avanti"^ 
cb’ ei fosse re , e Serse che avea ve- 
duto il padre sul trono , e eh’ era fi- 
glio di Atassa , favorita tra le sue 
spose , e della stirpe di Ciro. Que- 
sti motivi la vinsero , e Serse fu 
dichiarato successore di Dario , il 
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qual poco dopo morì. Dano èra ador- 
no di belle doti; e gli antichi ne lo- 
darono molto la saggezza , la clemen- 
za e la giustizia. £i rassodò V impe-' 
ro di Ciro crollato dai vizi di Cam- 
bise e dall’ usurpazione del mago 
Smerdi , e dilatò i confini del regno 
a^giùgnendo ad esso F Indo , la Tra- 
cia , la Macedonia 9 T isole del mar 
Iodìo. 

♦ 1 
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